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Semplicità di vita
Quando parliamo di semplici­

tà non intendiamo quella qua­
lità piuttosto negativa a cui so- 
Yente si allude, ma vogliamo ri­
ferirci a quell’insieme di quali­
tà che hanno le loro radici nella 
sincerità. È questa, credo, la ve­
ra origine della semplicità. In 
questa nostra semplicità vi è 
tutto quello che si oppone alla 
ipocrisia, alla artificiosità, alla 
superficialità; è essa che deve in­
formare tutta la nostra vita. 
Questa semplicità non lede m i­
nimamente alla prestanza ed 
alla autorità, anzi le aumenta e 
le consolida.

Non ha senso e valore quella 
preghiera e quell’attività che 
non abbia il sigillo della sem­
plicità; forse sarebbe meglio che 
questo atto, che si compie in 
cjuesta intenzione velatamente 
mendace, non fosse compiuto e 
sarebbe meglio perchè questo 
atto non ha di per sè alcun va­
lore mentre rappresenta una 
menzogna verso Dio e verso i 
nostri fratelli e porta un impo­
verimento successivo della no­
stra anima. La mancanza di 
semplicità nelle proprie azioni 
denuncia una insensibilità del 
fine particolare di esse e in sen­
so più lato del fine stesso della 
vita, poiché si viene a sostituire 
a questo fine un interesse perso­
nale ed egoistico. Forse queste 
sono estreme conseguenze a cui 
si giunge quando la mancanza 
di semplicità è già diventata ve­
ra e propria superbia ed egoi­
smo; ma ammettendo anche 
soltanto una trascuratezza del fi­
ne nelle nostre azioni, le conse­
guenze sono anche troppo gra­
vi. Come potremo permanere 
nella primitiva volontà e in che 
modo porteremo a termine, ad 
onta di tanti ostacoli, quello che 
abbiamo intrapreso se le inten­
zioni non sono pure? Non si 
può, credo, distinguere un’azio­
ne da un’altra, a cui accingersi 
in spirito di semplicità. Se tutta 
la vita avrà avuto questo tono, 
se nelle più minuscole iniziati­
ve, nelle relazioni più comuni 
o più umili avremo posto tutta 
la cura per conservare o per ac­
quistare la semplicità allora po­
tremo ottenere qualche frutto.

Spesso ci succede di avere dei 
subiti entusiasmi, dei fervori 
generosi ma poi a ll’atto pratico 
essi ci si dimostrano fittizi ; il 
fatto si è che questi fervori e 
questi entusiasmi, molte volte 
vere ispirazioni di Dio, li abbia­
mo accetti, quasi senza accorger­
sene, in spirito di ipocrisia o di 
vanità. Potremo pronunciare 
delle parole, ovvero potremo 
aiutare esteriormente un fratel­
lo, ma nell’intimo della nostra 
coscienza come giudicheremo 
quello che abbiamo fatto? Per­
chè allora soltanto è semplice la 
nostra anima quando nella sua 
intimità lascia ogni artifizio e 
allora spesso risuona la parola 
di condanna per quanto abbia­
mo fatto.

Ma come siamo paradossali 
noialtri! quello che ostacola la 
nostra semplicità è un mal cela­
to desiderio di apparire davanti 
agli altri non meno che davanti 
a noi stessi, mentre poi siamo 
tutti convinti, quando si tratta 
degli altri che la superiorità si 
rivela proprio e soltanto quando 
è accompagnata alla semplicità. 
E questo nostro criterio di giu­
dizio è quello che usiamo anche 
per tutte le altre cose. 11 gusto 
e la sensibilità dell’uomo ha 
sempre dimostralo la propria ri­
pugnanza per quanto gli si pre­
senta sotto l ’aspetto di sovra­
struttura fittizia, senza voler 
parlare di quelle forme d’arte 
che sono giudicate con unani­
me disapprovazione appunto 
perchè riducono la loro ispira­
zione a pura artificiosità si jniò 
però accennare aH’arte che noi 
sentiamo molto più vicina a noi 
e che — trascuriamo ora di ad­

debitarle sforzi a volte esasperati 
e inconsulti — trova la sua giu­
stificazione nel suo desiderio di 
spontaneità e che ha il pregio di 
venire incontro alla nostra aspi­
razione di semplicità.

Chi potrebbe negare che tut­
to il fascino che traspira dalla 
fanciullezza non dipende dal 
fallo che le  sue movenze, i suoi 
atti, tutte le sue piccolissime 
cose ci inebriano della loro sem­
plicità? Convinto di tutte queste 
cose pure io sento che questa 
semplicità non è cosa nè facile 
nè istantanea; sento in ogni azio­
ne che compio la sua mancan­
za e soltanto spei’o, in questo 
desiderio costante e rinnovato, 
di poterla avvicinare.

Mi rimane sempre vivamente 
impressa una nota inconfondi­
bile della vita di Pier Giorgio. 
Come Egli si rallegrava tutte le 
volte che veniva trattato, già 
grande, ancora come un bambi­
no e gioiva anzi, proprio di que­
sta categorica affermazione. Ma 
il fatto si è che Egli veramente 
lo meritava questo elogio che 
comprende tanti elogi, giacché 
tutta la sua vita era spontanea 
fin nei minimi particolari; for­
se l ’attrazione della sua virtù sta 
appunto in questa sua giovanile 
sincerità di vita. Oh se potessi­
mo portare su di noi un piano

simile di semjdicilà lutla la no- 
s!ra vita, quaiulo essa scorre 
nella freschezza della gioia o 
quando la sfiora l ’ala del dolo­
re, durante l ’adempimento dei 
nostri doveri e nei contatti con 
coloro che ci stanno vicino, spe­
cialmente col vincolo dell ami­
cizia! Giacché non potremo par­
lare di vera amicizia se la spon­
tanea sincerità non la vivifica e 
la sostiene e inoltre non vi sarà 
luogo alla confidenza là dove c ’è 
lina velata e pur impercettibile 
menzogna.

Gesù ci ha detto che tante cose 
Egli le rivela ai pargoli soltanto.

CESARE BARONIO

Ed è così che il Signore profon­
de intorno a noi tesori di ogni 
genere : può essere un filo d’er­
ba o una manifestazione arcana 
di potenza, può essere una visio­
ne di forza o di bellezza o l ’iri­
descenza di un ’anima pura e de­
licata, l ’importante sta nel sa­
perne approfittare per goderne; 
spesso invece passiamo accanto 
e quasi sfioriamo questi doni 
senza accorgersene. Credo che 
quanto più avremo cura di es­
sere semplici e sinceri tanto più 
potremo ringraziare Dio nelle 
cose che ci circondano. Momenti 
delicati e profondi si presentano 
a volte nella nostra vita, ed essi 
sono dono grande di una Prov­
videnza divina, facciamo che 
l ’anima che li deve godere e se, 
ne deve inebriare possa ad essi, 
trepida, accostarsi in perfetta 
semplicità.

DOMENICO MUZZIOLI
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Scanddi~e paradossi
La storia della Chiesa non è priva 

di scandali. Vorrei dire, e questa, per 
dii vorrà intendere, è conclusione, 
non premessa, che solo nella storia 
della Chiesa possono aver luogo scan­
dali. Infatti lo scandalo non è un fat­
to; dirò subito, per evitare gli urti, 
non è un mero latto. I fatti sempli­
cemente fatti, puri latti, meri latti 
sono tali per effetto della nostra a- 
slrazione. Il fatto chiamato scandalo 
è un giudizio, un rapporto fra due 
termini, dei quali almeno uno è una 
idea. Quando si dice scandalo si pro­
nuncia il giudizio che un fatto è si 
avvenuto, ma avrebbe potuto e do­
vuto non avvenire. Chi si ferma al 
solo primo elemento del giudizio ci 
fa sopra ' il callo e acquista quella 
forma mentis detta realistica che vor­
rebbe essere il segno inconfondibile 
dello smaliziato ed è invece il segno 
deH’astrattismo inconsapevole. Chi si 
ferma al solo secondo elemento fa lo 
scandalizzato, altro sintomo di astrat­
tismo.

Lo storico della Chiesa, se è vero 
storico, pronuncia il giudizio totali­
tario, donde scende tra l ’altro che so­
lo nella dottrina soprannaturale del­
la Chiesa c’h la misura assoluta del- 
l ’accadere. Un fatto che non deve ac­
cadere, perchè c’è una legge assoluta 
che lo vieta, e pure accade, perchè 
c’è una libertà che può deflettere dal­
la legge e di fatto deflette, questo 
fatto visto concretamente in tutte le 
sue relazioni può accadere solo nella 
Chiesa, perchè solo in essa sono po­
ste le relazioni che lo rendono tale 
fatto.

Lo scandalo è l ’insuccesso dell’uo­
mo e invita a confidare più in Dio 
che nell’uomo. Lo scandalo non è 
mai l ’insuccesso della legge divina, 
la quale non cessa certo di esigere 
perchè altri la calpesta; tanto meno è 
l ’insuccesso dell’Autore della Legge 
che non ha solo le risorse della Leg­
ge; il pessimista, il così detto reali­
sta sono invitati a innalzare il loro 
sguardo di sopra dal mondano stilli 
(■¡dio dell’accadere per affissarlo noi 
secreti della Grazia, la quale ha un 
modo di operare che sconcerta il più 
scaltrito diagnosticatore di fatti. E 
non è detto che di fronte a questi in­
successi dell’uomo il cristiano non 
possa misurare l ’altezza della sua spi­
ritualità. Se in proporzione degli in­
successi dei fratelli egli sentirà au­
mentare il senso della sua correspon­
sabilità, la generosità verso i colpe-'

voli, la propria dedizione alla causa 
della Chiesa, la fiducia in Dio e l'a­
more disinteressato a Lui, il cristia­
no assistendo allo spettacolo della 
storia della Chiesa avrà raccolto i mi­
gliori frutti dell’intelligente compren­
sione dei suoi aspetti umani.

Olire io scandalo s ’ncontrano nella 
storia della Chiesa quegli estremi che 
possono disorientare se non collocati 
nel piano rispettivo, e tonificare in­
vece se visti nella giusta luce. Guerra 
e pace, santità e peccato, gioia e do­
lore, fede e ragione, autorità e liber­
tà perchè e come si toccano nella 
storia della Chiesa

Un autore moderno li. chiama i Pa­
radossi del Cattolicismo e il suo libro 
può costituire un’eccellente guida per 
chi voglia affrontare i forti contrasti 
e uscirne con vantaggio. Qualunque 
avvenimento, poiché l ’uomo lo deve 
pensare, è capace d’insegnargli qual­
che cosa, bene inteso che questo qual­
che cosa emergerà dalla dottrina che 
illumina il fatto. La dottrina catto­
lica ha la pretesa legittima non solo 
di spiegare i fatti, ma, quel che è 
più, di spiegarli ad ammaestramento 
degli uomini.

La dottrina, che si raccoglie dalla 
vita e dagli insegnamenti di Gesù, 
è la sola idonea a spiegare il come e 
il perchè degli estremi della storia 
della Chiesa : chi prescinda dal Nuo­
vo Testamehto avrà di fronte a sè 
avvenimenti assolutamente indecifra­
bili. Accadrc quindi che da una pa­
gina recente di storia della Chiesa 
si sia richiamati alle pagine illumi­
natrici del Vangelo nelle quali il Fi­
glio deirUomo non s ’intende se an­
che non è il Figlio di Dio; e, recipro­
camente, certi lati rimasti per noi 
ncH’omhra delle pagine neotestamen- 
taric improvvisamente si illuminino 
sotto i bagliori degli incendi contem­
poranei. La nostra fede è fatta di sen­
timento soprannaturale e di idee; è 
necessario molte volte che sia scosso 
il nostro sentimento perchè noi pos­
siamo ricevere la luce dall’idea. Certi 
contrasti non ci sono tali se non sen­
titi : allora da un lato valutiamo tutta 
la preziosità del nostro sentimento 
soprannaturale che è vera forza c dal- 
l'allro la sua scossa ci rende più ri­
cettivi alla luce della lede che viene 
a dissipare le tenebre degli accadi­
menti umani nel seno dalla Chiesa.

PAOLO BARALE

La Chiesa, divina suscitatrice 
di energie salvatrici, ha sempre 
avuto per superiore Provviden­
za, gli uomini necessari per ope­
rare secondo le circostanze, an­
che nei tempi più difficili.

Nel momento tremendo del 
travaglio del passaggio dall’età 
antica alla moderna, mentre im­
perversava la bufera dell’eresia 
che diradava e disorientava le 
file dei fedeli, tempre di lotta­
tori e fulgori di santità argina­
rono la marea imperversante 
facendosi scudo al cuore della 
grande Madre.

' Tre grandi figure di colossi 
dubbiamo notare nel campo del­
la difesa intellettuale, oltreché 
praticamente apostolica ; S. P ie­
tro Canisio, il tenace sostenito­
re deH’crtodossia, proprio nella 
ribollente Germania luterana, il 
mite instancabile S. Francesco 
di Sales e il quadrato studioso 
romano Ven. Cesare Baronie. 
Quale mistica catena di difesa 
àella verità questi tre grandi so­
po inscindibilmente congiunti 
pella loro opera di preservazio­
ne e valorizzazione della fede ; 
due sul terreno ardente della 
lotta, uno nel cuore pulsante 
della Chiesa.

Quest’anno ricorre appunto il 
centenario della nascita del 
terzo di questi e cerimonie ce­
lebrative di questo grande si so­
no tenute e si tengono un po’ 
ovunque in Italia.

Dire compiutamente chi fosse 
e che cosa operò Cesare Baro­
nie, l ’umilissimo discepolo del 
famoso S. Filippo Neri, apostolo 
di Roma, non è davvero cosa da 
potersi racchiudere nel breve gi­
ro di periodi di un articolo.

Brevemente basti accennare 
che il Baronie porse alla Chiesa 
una potente arma fin allora si 
può dire inutilizzata per man­
canza di mezzi adeguati. Di 
fronte alla macchinazione ca­
lunniosa ordita dai ribelli d’ol- 
tr’alpe, che prende il nome di 
« Centurie di Magdeburgo » e di 
una fiumana di libelli antiroma­
ni e antipapali, il semplice filip­
pino romano si accinse, sotto 
l’impulso costante del Neri, a 
fornire alla Chiesa quegli ele­
menti, che avrebbero dato mo­
tivo a lui ed a tutti i continua­
tori nel campo delle discipline 
storiche, di difendere senza te­
ma e con critica serena la vita 
secolare della mistica sposa di 
Cristo.

Tranne alcuni rudimentali 
compendi, lavori parziali o lo­
devoli ma inadeguati tentativi, 
nulla si può dire che di organi­
co esistesse di quello che oggi si 
chiama la storia della Chiesa. 
Ricercare rielaborare vagliare 
ed esporre la congerie vastissi­
ma e complessa di tutti gli ele­
menti sarebbe stato lavoro da 
far indietreggiare ben altri, che 
non avesse avuto la cieca fidu­
cia nell’aiuto divino e la piena 
sottomissione al volere dei su­
periori. Cesare Baronie, quel ru­
de e forte montanaro della Cio­
ciaria che era piovuto a Roma 
e se ne stava confuso e timido 
all’ultimo posto nel nascente 
Oratorio di Filippo Neri a San 
Girolamo della Carità, fu il pre­
scelto dalla lungimirante avve­
dutezza di un santo per compie­
re l’opera immane.

Studioso instancabile, assiduo 
allo sfibrante lavoro e docile al 
continuo assillo del suo sapto 
maestro, Baronio — divenuto 
prete dell’Oratorio e collabora­
tore del grande fiorentino nel­
la redenzione della Roma paga­
na del ’500 — si dedicò alla lun­
ga paurosa fatica.

. Trent’anni di studio con l’au­
silio di sagaci scrutatori di ar­
chivi non sembravano sufficien­
ti allo scrupoloso ricercatore e 
intanto si dedicava a narrare 
l’esito dei suoi lavori esponen­
do in brevi discorsi nell’Orato­
rio i fasti della storia ecclesia­
stica. Quando già per la settima 
volta riprendeva a svolgere il 
ciclo delle sue interessanti e

dotte conferenze, il card. Cara­
ta lo indusse insieme con San 
Filippo, a metter in carta l ’esi­
to dei suoi studi. Così, auspice 
Sisto V a cui fu dedicato il pri­
mo volume, usciva nel luglio del 
1588 l’inizio della monumenta­
le opera, che doveva aver termi­
ne nel 1605.

L’importanza della elabora­
zione baroniana si giudica del 
fatto che ancor oggi la sua ope­
ra è la prima fonte e fondamen­
tale per uno studio di storia del­
la Chiesa, come attestò pure il 
von Pastor.

Del Baronio sono pure le ce­
lebri Notationes al Martirologio 
Romano, la vita di S. Ambrogio 
e uno studio monografico sulla 
Monarchia Sicula. Quest’ultimo, 
contenuto anche nell’XI volume 
degli Anuales della storia eccle­
siastica, gli valse polemiche c 
persecuzioni non poche.

La Chiesa ebbe così la sua sto­
ria dalle origini al secolo XV. 
La narrazione tien conto della 
successione dei pontefici e degli 
imperatori e la prova che il cri­
terio elaborativo è stato assai 
critico, ne è il fatto che tenta­
tivi anche recenti di svalutare 
l ’opera del Baronio sono caduti 
di per sè e si è dovuto ammette­
re l ’imparzialità scrupolosa del 
grande storico.

Visse Cesare Baronio tutta la 
sua vita in Roma, ov’era giunto 
misero studente, nella Congre­
gazione dell’Oratorio in S. Gi­
rolamo della Carità e quindi 
nella definitiva sede in S. Maria 
in Vallicella. Umile ed esempla­
re religioso trovò il tempo di de­
dicarsi con i suoi confratelli alle 
esigenze dell’apostolato nell’Ora­
torio giovanile come nelle opere 
di carità tanto care al fondatore 
S. Filippo Neri. Preferì sempre i 
posti infimi e nella breve dimora 
che fece presso S. Giovanni dei 
Fiorentini, in via Giulia, si dedi­
cò con grande impegno alle man­
sioni di cuciniere della comunità 
e lasciò scritto a carbone sull’ar­
chitrave della cucina la celebre 
epigrafe Caesar Baronius Coques 
perpetuus. Della sua ingenua e 
docile semplicità si narrano mol­
ti episodi, che dimostrano la pro­
fonda virtù dell’animo suo.

Clemente V ili, amico e protet­
tore dei Filippini, lo volle cardi­
nale e tale lo creò nel 1596, no­
nostante le sue riluttanze. Intan­
to gli studiosi d’ogni parte del 
mondo cattolico stimavano loro 
onore intrattenere rapporti con 
il religioso e nelle loro visite a 
Roma si recavano a visitarlo. Gli 
Annali ecclesiastici ebbero tanto 
successo che subito, appena usci­
to il primo volume, ne compar­
vero entro due anni la traduzio­
ne italiana e quella tedesca. Le 
edizioni si moltiplicarono in se­
guito insieme ai lavori critici in 
materia.

Amico e collaboratore del 
grande Bellarmino fu in stretti 
rapporti col famoso controversi­
sta ,mentre si acquistò indiscussa 
benemerenza dinanzi all’Europa 
cattolica nell’adoperarsi efficace­
mente al ritorno all’ortodossia di 
Enrico IV di Francia. Nel 1605 
nel Conclave onde uscì papa 
Paolo V, egli fece tutta la re­
sistenza possibile per impedire 
la sua elezione ricorrendo perfi­
no alla forza.

Il 19 giugno 1607 serenamente 
raggiungeva il premio di tante 
fatiche.

Di lui non molto fu scritto. 
Quest’anno in occasione delle 
celebrazioni centenarie due cul­
tori di storia oratoriana hanno 
offerto ai lettori il frutto delle 
loro fatiche e del loro affetto al­
la grande memoria. Primo Van- 
nutelli, che da oltre vent’anni 
vive all’ombra della casa di San 
Filippo, ha pubblicato per le edi­
zioni A.V.E. un piccolo libro, 
estratto dal volume biografico 
del Calenzio. Il Vannutelli vol­
garizzando e facilitando la cono­
scenza ai giovani della grande 
figura del Baronio ha portato un

innegabile contributo alla glori­
ficazione di questo colosso.

L’altra opera è invece di mag­
gior mole, dovuta alla dotta pen­
na di un degno cultore e con­
fratello del grande, il P. Giu­
seppe de Libero, d. O., che in 
seguito ad appassionati e accu­
ratissimi studi, ha potuto dire 
l ’ultima parola in merito alla 
questione baroniana facendo ri­
saltare in tutta la sua impo­
nenza la figura e l’opera del 
grande storico, veramente de­
gno del titolo di padre della sto­
ria ecclesiastica. A questo inte­
ressante volume ha promesso 
una preziosa prefazione S. E. Fe­
dele.

Anche il Governo ha voluto 
onorare la memoria di questo 
illustre romano promuovendo 
nei locali della Biblioteca Valli- 
celliana, alla quale tanto dette 
il Baronio, una mostra di cime­
li riguardanti le sue opere. L’i­
naugurazione di tale importante 
documentazione è stata fatta da 
S. E. Bottai, che volle e pro­
mosse la celebrazione.

P. CARLO GASBARRI D. O.

Gli auguri deirAzione Catt. 
al Ganto Padre

In occasione della ricorrenza 
dell’onomastico di S. S. Pio XII 
S. E. Mons. Colli Assistente Ec­
clesiastico Generale Gli ha in­
viato a nome di tutta l’Azione 
Cattolica un devoto telegramma 
d’augurio; eccone il testo insie­
me alla risposta che S. S. Pio XII 
ha fatto pervenire a Mons. Colli:

SUA SANTITÀ’ PIO XII - CIT­
TA’ DEL VATICANO — FAU­
STISSIMA RICORRENZA VO­
STRO ONOMASTICO CON SENSI 
VENERAZIONE FILIALE FAMI­
GLIA AZIONE CATTOLICA ITA­
LIANA STRINGESI DEVOTA IN­
TORNO .4 107 BEATISSIMO
PADRE LEVA INSISTENTI PRE­
GHIERE CUORE RE DIVINO 
VOGLIA ESAUDIRE VOSTRI 
VOTI PER LA PACE DEI PO­
POLI E DILATAZIONE SUO RE­
GNO NEL MONDO RINNOVA 
PROMESSA INDEFETTIBILE FE­
DELTÀ’ AUGUSTE DIRETTIVE 
IMPLORA APOSTOLICA BENE­
DIZIONE — t  EVASIO COLLI 
Assistente Ecclesiastico Generale.

Ecc.mo Vescovo Colli - Parma 
— Santo Padre profondamente 
grato pensiero augurale piamen­
te rivoltoGli da Vostra Eccellenza 
nome Azione Cattolica Italiana 
ricorrenza Suo onomastico for­
ma fervidi voti di luminosi pro­
getti per questa provvidenziale 
forma collaborazione laici apo­
stolato gerarchico e benedice ef­
fusamente suoi dirigenti soci 
propositi di attività.

Cardinale M.<v g l i o n e
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alla Camera del Fasti e iiiìiii! cuniiirazinni
La relazione del Ministro

Riferiamo le parti più importanti 
delle relazioni che S. E. il Ministro 
Bollai c i Consiglieri Nazionali Giglio- 
li, Visco e Biggini hanno temilo alla 
Camera dei Fasci e delle Corporazioni 
in occasione del Bilancio dell 'Educa­
zione Nazionale.

S. E. il Ministro accenna breve­
mente, all’inizio della sua relazione, 
alla genesi della riforma della scuola. 
Egli dice, che la « Carta «, concepi­
ta nclt'intcrno della scuola slessa 
« espressione di una sua intima esi­
genza riformatrice, rivelata dalla stes­
sa nuova maturità politica dei do­
centi c degli scolari », mira a fissare 
questa praticità della scuola del tem­
po fascista, a portarla a riformarsi 
secondo le proprie esigenze e neces­
sità, facendo penetrare « in ogni set­
tore uno spirito nuovo di intima vi­
va ed assidua collaborazione fra i 
vari elementi che danno vita alla 
scuola: docenti, giovani e famiglie».

Egli passa poi ad esporre criteri e 
metodi che presiedono all'attuazione 
della riforma.

Primo metodo, egli dice, è stato 
quello delle Commissioni miste, for­
mate cioè da uomini politici e uo­
mini delle scuole e funzionari del 
Ministero, cosi riuniti perchè attra­
verso il loro lavoro possa riuscire 
un’opera di carattere veramente uni­
tario. Compito di queste commg,ssio- 
ni, sedici in lutto, che hanno ini­
zialo i lavori il 2 marzo, portandoli 
a termine il 15 era di « rappresen­
tarsi i vari tipi di istituti, giungen­
do, attraverso ad un esame critico 
di tulle le possibilità a proposte pre­
cise e concrete circa i fini e la strut­
tura della scuola da realizzare senza 
preoccupazioni nè impacci, di ordi­
namenti esistenti di posizioni preco- 
stituile da lispottare, di difficoltà fi­
nanziarie ».

-Vltri tre gruppi di Commissioni si 
sono poste successivamente al lavoro. 
La prima con il compilo di pre­
disporre i programmi di insegnamen­
to, la seconda gli schemi dei testi 
legislativi e la terza, a carattere de­
cisamente unitario, con il compito 
della revisione generale e del coordi-

iiamento dei programmi e dei testi 
legislativi preparali nei lavori delle 
precedenti Commissioni.

Così a due mesi dalla promulgazio­
ne della (I Carta » i lavori si possono 
dire quasi compiuti.

Il .Ministro dopo essersi soffermalo 
a lungo sui precedenti ordini viene a 
trattare di quello universitario appar­
so « non tanto bisognoso di riforma 
negli insegnamenti quanto di una 
profonda, intima revisione dei melo­
di, dei mezzi e della disciplina degli 
insegnamenti impartiti ».

E concludendo su questo punto 
S. E. Bottai rivolge un'esortazione ai 
professori universitari per una parte­
cipazione « sempre più compatta » da 
parte loro anche come semplici spet­
tatori, ai Littoriali, «(manifestazione 
la più viva ed operante nella vita 
della cultura italiana ».

Dopo avere sottolineato brevemente 
il largo impiego di mezzi che deve 
accompagnarsi all’attuazione della ri­
forma se si vuole che questa operi 
veramente in profondità, il Ministro 
viene ad intrattenersi sul principio 
di selezione nella Carta della Scuola. 
Tale principio <« è uno strumento 
di tale delicatezza che tradirebbe 
il' fine a cui si rivolge, se posto in 
mani inesperte con metodi inadatti, 
più o meno meccanici ».

Esso non è affidalo naturalmente al 
solo congegno deH’esame ma viene 
applicato in tutto l'anno. Non consi­
ste in una sola prova ma si estende 
a tutte le manifestazioni della vita 
scolastica, in pieno accordo con la 
famiglia, salvo a correggerne gli even­
tuali errori ed illusioni. Da tale prin­
cipio deriva la nuova impostazione 
data agli esami. Se debbono essere 
tutte le manifestazioni scolastiche a 
determinare il criterio dell’orienta­
mento ne deriva che l'esaìne sarebbe 
in contrasto con tale principio se fos­
se affidato, come «finora, a commissio­
ni nuove ed estranee ai candidati.

« Questa, conclude il Ministro, è 
davvero tutta insieme la Carta di un 
nuovo servizio nazionale, un servizio 
in cui Scuola e Partito fondono or­
mai il loro concorde magistero edu­
cativo ».

pre più intensa alla vita del «Partito, 
dimostrato di essere veramente degni 
deiritalia di Mussolini ».

Il Relatore avviandosi alla conclu­
sione ritorna brevemente sul bilancio 
dando alcuni dati riassuntivi.

« Riassumo : scino due miliardi e 25 
milioni. Orbene, una pagina dello 
stesso bilancio ci avverte che il 93,26 
per cento è dato alle spese per il per­
sonale e degli edifici e solo il 6,74 
per cento ai servizi.

La situazione è anche leggerissima­
mente peggiorala daU'anno passalo, 
dove la parlo per i servizi era del 
6,80 per cento.

Tutti noi sappiamo che altri più 
importanti compiti e più urgenti ri­
chiedono in questo momento tutta 
l ’energia della Nazione ed anche tutto 
lo sforzo finanziario possibile ed è 
perciò veramente bello e memorando 
che proprio in questo momento i 
problemi della scuola e della cultura 
abbiano tanta attenzione del Regime.

Si comprende, perchè dobbiamo 
pensare sopratutto all’Italia di do­
mani, essendo assolutamente sicuro 
che, quello che apprende il giovane 
nella scuola nei primi anni della sua 
vita, impronta tutta la sua vita fu­
tura e che quindi gli effetti di una 
riforma e di un insegnamento si ri­
percuotono per mezzo secolo almeno ».

(Hcftùic OL Kapedo'

La n e c e s s i t à  d e l l a
■ I  m ê  mr i c e r c a  s c i e n t i f i c a

La relazione del 
Consigliere Nazionale Giglioli

Il Relatore entra subito nel vivo 
del tenia del bilancio, dapprima in 
generale, indi trattandone in parti­
colare alcuni capitoli. Viene quindi 
ad esaminare i problemi dei vari or­
dini d'insegnamento, e riguardo al­
l ’istruzione superiore così s’esprìme: 
K Tutti abbiamo visto con compiaci­
mento come nelle Università maggiori 
si sono aggiunte alcune facoltà im­
portanti. Sottolineo quella di agraria 
a Bari e quella di giurisprudenza a 
Trieste, che quindi può appagare 
quella aspirazione che fu negli anni 
della vigilia, di diventare cioè gran­
de centro di cultura umanistica ai 
confini della Nazione.

Cagliari avrà quella facoltà di in­
gegneria mineraria che nella nobilis­
sima Sardegna potrà dare sempre 
maggior sviluppo ai tesori minerari 
che vi si trovano più che nelle altre 
provincie Italiane. Anche ad Urbino 
e a Camerino le facoltà di magistero 
e di scienze serviranno all’incremento 
di quelle Università^ che, come le 
altre minori, hanno la loro impor­
tanza culturale, piccoli fari di scienza 
in luoghi dove tradizionalmente or­
mai compiono opera benefica di cul­
tura, ma che per varie ragioni troppo 
sono rimasti segregati, e che occorre 
indubbiamente in parte trasformare 
per renderli efficienti e in parte in­
crementare. Ma tutto ciò ci porte­
rebbe troppo lontano.

Voglio ricordare l ’opera che il Re­
gime, e per esso in parte principa­
lissima il Ministero, ha fatto per la 
edilizia universitaria, quando si pen­
si che in questi due ultimi anni e 
mezzo più di cento milioni vi sono 
stati dedicati, dai 22 di Firenze ai 
20 di Trieste ai 12 di Padova, ecc. e 
che gli studi per Milano, per Torino, 
e per completare questa nostra grande 
città universitaria di Roma, che ve­
ramente è diventata una delle più 
cospique del mondo, daranno con la 
spesa di più di mezzo miliardo, alle 
nostre gloriose università quelle sedi 
che erano necessarie per nuovi com­
piti della scienza. Ma il problema uni­
versitario è tanto complesso che ¡ ’as­
setto edilizio, pur indispensabile, non

è che un lato, importantissimo certo, 
ma un lato solo di esso. Quanto al 
personale, nel bilancio noi notiamo 
una diminuzione provvisoria di stan­
ziamenti per circostanze transitorie ».

11 Consigliere Nazionale si ferma 
brevemente sui concorsi, grazie ai 
quali l'Università si va sempre più 
arricchendo di nuovi elementi, e sul 
problema dell’assistentato « uno dei 
fondamentali, dei più vitali per il 
nostro jK'ogresso scientifico. « Egli 
esprime la speranza che nuove ed 
ampie provvidenze di carattere sia 
materiale che morale siano adottate 
a loro favore.

Il Relatore viene quindi a trattare 
dei mezzi per la ricerca e dell’impor­
tante problema della collaborazione 
fra professori e studenti.

« Per l ’Università, la quale, oltre 
al valore di preparazione professionale, 
ha il compito sacro e altissimo di 
provvedere nei vari domini della 
scienza pura, alla cultura della Na­
zione, col proposito di mantenere il 
primato o di tentare audacemente di 
raggiungerlo in gara con le più civili 
Nazioni del mondo, il problema prin­
cipalissimo e vitale è d ’avere i mezzi 
per la ricerca. Il livello raggiunto 
dalla scienza moderna è tale che in­
gegno e volontà non bastano; libri, 
laboratori, strumenti spesso costosis­
simi occorrono e troppo spesso man­
cano ai nostri studiosi. Molto si è 
fallo e si fa, moltissimo resta a fare; 
ma siamo sicuri che sarà fatto.

Per l ’Università, come per le scuo­
le elementari e medie, la collabora­
zione tra professori e studenti, e di 
tulli insieme col Partito va diventan­
do sempre più perfetta. È proprio 
di ieri quel messaggio che tutti ab­
biamo letto dei Rettori ai giovani dei 
G.U.F., e la prova dei Littoriali di 
Trieste è stata veramente di primo 
ordine. I giovani studenti italiani, 
che in tutti i fasti del onslro Risor­
gimento hanno scritto pagine indi­
menticabili e che hanno fatto sempre 
della Università il centro delle più 
alte idealità, hanno anche recente­
mente, sia combattendo in Africa o 
in Spagna, sia prendendo parte sem-

II Cons. Naz. Biggini riferisce sul 
tema : « La necessità della ricerca 
scientifica ».

Per la dotazione dei nostri labora­
tori, e per le « spese per incoraggia­
menti a ricerche di carattere scienti­
fico », dice il relatore, è stata stan­
ziata la somma di 1.700.000.

Nei passati anni, e precisamente dal 
1929 al 1936 la somma, dapprima 

• oscillante fra i due milioni di lire e 
i due milioni e duecentomila, quindi 
rimasta invariata dal 1936 è scesa al­
la cift’a attuale.

Il Relatore informa che somme co­
spicue sono state messe a disposizione 
del .Ministero deH'Educazione a tale 
scopo, e si augura che mollo di più 
possa essere fornito.

Tale problema, mollo complesso, si 
riallaccia pure, a « quell'insieme di 
provvidenze e di aiuti che sia ai pro­
fessori, come ai giovani che si dedi­
cano a studi superiori vengono pre­
posti con cura da parte del Ministe­
ro ». Tali aiuti sono fissati nella som­
ma di 930 mila lire.

Di tale somma gran parte è per 
fondazioni scolastiche, e solo 224 mila 
lire sono a disposizione del Ministero 
per il conferimento di borse di perfe­
zionamento aH’interno e all’estero.

A proposito della necessità di awd- 
cinarsi ai giovani, nello spirito della 
Carta della Scuola, esigenza già sotto­
lineala da S. E. Bottai nella sua re­
lazione il Relatore così si esprime :

« Mi piace a questo proposito ricor­
dare quanto il Ministro dell'Educa­
zione nazionale ha detto recentemen­
te a Trieste a conclusione dei Lillo- 
riali della cultura, richiamandosi al 
problema universitario nel suo cdn- 
plesso, e cioè che gli insegnanti sap­
piano interessare i giovani alle lezioni 
e che bisogna concepire le università 
come un laboratorio, e non solo vita 
di laboratorio in quelle facoltà ove il 
laboratorio è già una conseguenza 
naturale dell’insegnamento, ma anche 
nelle facoltà letterarie, giuridiche e 
politiche. Cioè il Ministro dell’educa­
zione nazionale elogiava i Littoriali 
come l ’esperimento più originale e 
vivo di fusione tra scuola e Partito e 
di orientamento politico della scuola 
verso quelle finalità che sono contenu­
te nei principii della Carla della Scuo­
la, ma richiamava nello stesso tempo

quella che è una precisa funzione 
della vita universitaria: poter vivere 
continuamente accanto ai giovani, at­
traverso la ricerca scientifica. Questo 
più facilmente avviene nelle facoltà 
più projiriamenle scientifiche che han­
no mezzi a loro disposizione, quei 
mezzi di studio e quegli elementi 
sempre presenti come sono gli assi­
stenti che non hanno ancora le facol­
tà di scienze giuridiche e politiche. 
Nella preparazione ai Littoriali noi se­
guiamo ed accompagniamo i giovani 
perchè c’è una precìsa finalità, una 
meta. E bisogna anche riconoscere. 
Eccellenza Bollai, che la Carta della 
Scuola, per intenderla nel suo spirito 
e nel suo vero valore, occorre conce­
pirla come un tutto organico, che 
influenzerà decisamente anche la vita 
univerislaria.

Le influenze che la Carta della 
Scuola porterà pure nello spirilo e 
nel costume della vita universitaria 
saranno più profonde di quanto non 
si possa interamente prevedere e sa­
ranno veramente benefiche.

Saremo lieti che ci sia presto offer­
ta la possibilità di vivere più vicino 
ai giovani, non soltanto attraverso la 
pura e semplice lezione, ma attra­
verso ricerche e discussioni, orienta­
menti e direttive, attraverso una in­
tima collaborazione ».

Nell’ultima parte della sua relazio­
ne il Consigliere Nazionale viene a 
trattare della propaganda all’estero e 
degli studi morali e storici, così con­
cludendo :

<( Sopralutto nell atluale momento 
storico-politico la propaganda all'este­
ro è efficace e il mondo intellettuale 
e scientifico è veramente assetato di 
conoscere, di avere una viva, precisa 
e profonda conoscenza dì quella che 
è la essenza delle nostre istituzioni, 
lo spirito e il fondamento della Ri­
voluzione fascista, i suoi istituti, i 
suoi ordinamenti, le sue leggi, le sue 
interpretazioni del mondo e della vita.

In questo modo potremo veramente 
augurarci di vedere prosperare non 
solo i laboratori, non solo le ricerche 
puramente scientifiche, ma anche le 
scienze morali e politiche. Su questi 
tre aspetti della vita dell’educazione 
nazionale possiamo augurarci di vede­
re aumentata la spesa, appunto in ri­
ferimento a quelli che sono i princi­
pi stabiliti dalla Carta della Scuola ».

L’Università di fronte ai problemi 
delila razza e dell’autarchia

Riferisce su questo terna il Cons. 
Naz. Visco.

Il Relatore comincia con !’esamina­
re la rinnovala unità sjiiriluale «(ri­
trovata dalla scuola dopo tanti anni 
di sviamento » unità raggiunta spe­
cialmente dopo i recenti provvedimen­
ti scaturiti dulie «applicazioni delle 
leggi sulla difesa della razza. Quindi 
passa a trattare delle ricerche sulla 
continuità della razza italiana. Con­
cludendo con un invito affinchè tali 
ricerche siano sempre più intensifi­
cate «< in quanto che gli elementi che 
essi mettono alla luce rappresentano 
le nobiltà delle nostre origini.

Il Consigliere Nazionale si compia­
ce quindi degli ottimi risultali otte­
nuti nelle Università per volontà del 
Duce.

1« Una fondamentale opera svolge la 
Università nella lotta per la conqui­
sta deH’autarchia. Questa opera si 
riassume nella preparazione dei gio­
vani, i quali continuamente sciama­
no dai nostri laboratori per andare 
a portare la acquisita loro prepara­
zione tecnica e la loro fede negli 
stabilimenti industriali. Per il pas­
sato si era stabilito un certo equili­
brio fra gli elementi che affluivano 
ai laboratori universitari c gli clemen­
ti che affluivano alle industrie, in

modo tale che i laboratori universi­
tari potevano sempre disporre di ele­
menti ottimi per i bisogni della ri­
cerca scientifica. In questi ultimi an­
ni l ’equilibrio si è rollo, e si è rollo 
a danno delle università. La neces­
sità delle industrie nazionali, dì ave- 
l'c a loro disposizione i migliori ele­
menti tecnici del Paese, ha fatto sì 
che questo efflusso dei laboratori uni- 
versilai'i sia troppo intenso rispetto 
al numero di coloro che chiedono di 
entrarvi. D’altra parte i giovani ab­
bandonano la carriera scientifica, per­
chè trovano nelle industrie una re­
munerazione migliore che non presso 
le università. Ora, se questo fenome­
no dovesse continuare, ci troveremmo 
presto in una situazione molto dif­
ficile, cioè i nostri laboratori verreb­
bero ad essere privi non solo di ri­
cercatori, ma verrebbe a cessare anche 
la funzione, che essi compiono, di 
preparare sempre nuovi elementi tec­
nicamente idonei ai bisogni dell’indu­
stria. Il Ministro Bottai, per le sue 
qualità intrinseche di uomo d ’azione, 
e per il suo passalo di Ministro delle 
corporazioni, è nelle migliori condi­
zioni per poter valutare nella sua in­
terezza l ’importanza di questo pro­
blema.

L. B.

Sto proprio viaggiando su un 
ratùdo; so che per due ore e mezzo 
non fermerà; sempre veloce, con 
scossoni che mi consentono appe­
na appena di scrivere, contornato 
da questo paesaggio un po’ ugua­
le, monotono se volete, ma che 
passa fulmineo e quindi non an­
noia.

Devo riconoscere che tutto ciò 
mi riesce simpatico : so che ho da 
percorrere 500 chilometri e vedo 
che il treno li supera senza esita­
zioni, abbreviando un viaggio che 
di solito è molesto; c’è questo sen­
so di velocità che stupisce per la 
perfezione tecnica raggiunta, e, 
d’altra parte, stordisce presentando 
sempre cose nuove. Non c’è più 
tempo per pensare nè per valutare 
i particolari del paesaggio; ogni 
cosa svanisce rapida;», cogliamo 
quello che ci è possibile, non ci 
affezioniamo a nulla : dopo quel 
mandorlo in fiore, appena intravi­
sto, che ci ha colpiti per la bellez­
za dei colori e l’armonia dei ra­
mi... continueremo il ragionamen­
to con un altro mandorlo in fioi'e, 
distante magari qualche chilome­
tro, dopo quel casolare con quei 
ragazzi che giuocano contenti sul­
lo spiazzo, già lo sappiamo, ver­
ranno altri casolari, altri ragazzi 
che giuocheranno contenti nella 
sera primaverile.

Ci invade una cert’aria di supe­
riorità : quelli vedono passare il 
treno, spettacolo di un’attimo, poi 
restano col loro orizzonte ristretto 
(non arriva più in là del vicino 
bosco), aspettando la sera per po­
ter dichiarare che un’altra giorna­
ta, niente diversa dalle precedenti, 
niente diversa da quelle che segui­
ranno, è passata. Noi invece ! Co­
gliamo alcuni attimi di vita di un 
gran numero di persone; scopria­
mo che mentre quelle pensano di 
vivere delle cose uniche al mondo, 
la loro vita diversa da quella di 
ogni altro, cadono in una oppri­
mente mediocrità : molti e molti 
altri, e quasi contemporaneamen­
te, vivono le stesse cose in luoghi 
diversi. Questo lo sappiamo bene 
noi che vediamo tante persone in 
così poco tempo, e, dall’aver ri­
levato qualche atteggiamento spon­
taneo, quasi di sorpresa, ci pare 
di esser penetrati nel loro intimo.

Siamo poi ben superiori noi che 
viviamo una vita profondamente 
diversa dal ieri, diversa dal doma­
ni; noi che in quelle località iso­
late, talvolta desolate, non abbia­
mo bisogno di vivere ! Novità di 
vita, novità di cose ci sembrano 
affermazioni solenni di superiori­
tà; lo stesso treno, mezzo vuoto, 
che divora chilometri senza tre­
gua, sembra sia destinato solo per 
noi, i fortunati, per portarci, in­
curante di tutti gli altri, dalla 
grande città lasciata alla grande 
città che ci aspetta.

Di questo siamo grati al « rapi­
do »; gli siamo grati del senso di 
superiorità che ci conferisce.

Eppure, questo nostro desiderio 
di superare presto ogni cosa che 
sia molesta non sta ad indicare 
piuttosto una ben scarsa capacità 
di accettazione, una insofferenza di 
fronte al più piccolo disagio, il de­
siderio nostro di far andare le cose 
come noi vorremmo, modificando, 
se il caso, anche la volontà di Dio?

É proprio vero che la vita sia 
bella solo in proporzione col nu­
mero di cose nuove che vediamo, 
in proporzione colle novità che ci 
circondano? Questa sete di novità, 
di grandi novità, così caratteristi­
ca e diffusa nel nostro tempo, non 
è invece una dimostrazione palese 
della incapacità che abbiamo di 
capire ed apprezzare tutti gli sva­
riati e meravigliosi doni di Dio 
che ci circondano? È vero : quel­
lo che abbiamo, perchè il Signore 
ce l ’ha dato, non siamo capaci di 
capirlo, e quindi non lo apprezzia­
mo nè amiamo; vogliamo cose 
nuove, tante cose nuove, sperando 
di trovare in quelle appagato il no­
stro desiderio di vivere; troviamo 
invece soltanto dello stordimento. 
Non siamo più capaci di pensare 
con profondità e sincerità, ed al­
lora cerchiamo di stordirci : il pae­
saggio vola? Si sta là con gli oc­
chi sbarrati a guardarlo, con la te­
sta senza pensieri, lasciando pas­
sare il tempo.

Ecco la nostra grande aspirazio­
ne : far passare il tempo senza 
pensieri, svagati in qualunque co­
sa che non sia un ripensamento 
interiore sul valore delle nostre co­
se, di questa stessa vita. Evitiamo

di pensare perchè sentiamo (e 
quanti oggigiorno con noi !) di 
non poter andare d’accordo con 
noi stessi. « Fare quello che ci pa­
re e piace » non è un andare per­
fettamente d’accordo con noi stes­
si, è solo un servire le nostre pas­
sioni momentanee, diverse e mu- 
tevoli, mai abbastanza accontenta­
te; non è un andare d’accordo con 
la nostra coscienza che ha neces­
sariamente, perchè così l’ha fatta 
Iddio, una aspirazione all’unità, 
alla coerenza ed organicità.

Se ci guardiamo con lealtà nel­
l’animo, comprendiamo che, tante 
volte, l’andare d’accordo con noi 
stessi esige grandi sacrifici; esige 
l’umiliazione proprio di quella no­
stra superiorità umana fittizia che 
tanto ci rallegrava. E tutto ciò 
pesa tanto, che preferiamo non 
pensarci e restare dei superfiiciali.

Superficiali anche nei sentimen­
ti : per noi è assolutamente indif­
ferente quello o quell’altro dei ca­
solari che ci sfilano sotto gli oc­
chi, quello o quell’altro mandorlo 
in fiore; ci sono indifferenti perchè 
non li amiamo, perchè non ne 
amiamo nessuno.

Ma credete veramente che sia 
così anche per quei ragazzi che 
giuocano là? per i genitori di quei 
ragazzi che stanno a guardarli dal­
l ’uscio? credete che sia lo stesso? 
Se uno di quegli alberi venisse 
divelto, per noi sarebbe una cosa 
insignificante, uno sguardo curio­
so tutt’al più; ma per quel picco­
lino che pare voglia abbracciarlo, 
non so se nel tentativo di arram- 
picarvisi o per qualche altro giuo­
co, credete che sarebbe la stessa 
cosa? E quella famigliola così lie­
ta mentre si appresta alla cena, 
piangerebbe amaramente se doves­
se lasciare quella casa che pure a 
noi sembra così brutta e scomoda.

Non sappiamo capire che il va­
lore massimo delle cose sta nell’af­
fetto che noi vi portiamo; che se 
tutto ciò che ci circonda ci è in­
differente e vogliamo quindi del­
le grandi novità, è perchè non 
amiamo ciò che Dio ci ha messo 
vicino; non sappiamo capire che 
ciò che si ama con tutta l ’anima 
non è assolutamente sostituibile.

Ma il treno passa oltre rapido...
Ora vorrei poter andare piano 

piano, vorrei poter conoscere le 
immense ricchezze interiori di tut­
te queste creature che vedo sfila­
re, vorrei poter rallegrarmi e 
jnangere con loro, partecipare al­
le loro ansie ed alle loro gioie; 
vorrei poter guardare ogni fiore, 
ogni foglia, ogni pietra per con­
to suo, riconoscere le bellezze par­
ticolari, cercare di penetrare l ’im­
mensità del Creatore che a quan­
te cose ha fatto, ha dato una pro­
pria distinta fisionomia.

Il Signore non vuole bene solo 
ai passeggeri del « rapido », ma a 
tutte queste creature, fin le più 
minuscole, le meno appariscenti, 
le più nascoste ! Anzi chissà che 
non le ami ancora di più.

FERRUCCIO ALACEVICH

Il Segretariato per la Propaganda 
.Nazionale del Governo portoghese, co­
me già nel 1937, assegnerà in que­
st’anno il «« Premio Camòcs » con lo 
seguenti modalità:

Il «< Premio Camòes », che viene ag­
giudicato ogni due anni, sarà il ri­
conoscimento della migliore opera let- 
leraria o; scientifica, pubblicata da 
autore straniero sul Portogallo, in 
lingua italiana, portoghese, spagnuo- 
la, tedesca, inglese o francese.

Il suo ammontare è di 20.000 scudi.
Saranno ammesse al concorso le. 

opere di prima edizione, pubblicate 
nel periodo dal 1° novembre 1937 al 
31 ottobre 1939.

L’autore dovrà richiedere l ’ammis­
sione al concorso presentando un do­
cumento dal quale risulti la data del­
la pubblicazione e unendo dieci esem­
plari dell’opera. L’invio dovrà essere 
fatto entro il 30 novembre 1939 al Se­
gretariato per la Propaganda Nazio­
nale in Lisbona.

Il Segretariato per la Propaganda 
Nazionale inviterà il vincitore a visi­
tare Lisbona.

Per ogni ulteriore chiarimento ri­
volgersi al Segretariato per la Propa­
ganda Nazionale : R. S. Pedro de Al­
cantara 75 - Lisbona.

Con questo numero 
**Azione Fucina,, ha
in izia to  la period icità  
quindicinale.
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IL PENSIERO DI LUIGI PIRANDELLO
I critici pirandelliani sono ben 

lontani dal raggiungere un ac­
cordo. Se alcuni videro in Pi- 
dandello un cinico cerebrale e 
lo accusarono di puerilismo fi­
losofico (Croce), altri notarono 
nella sua opera un valore posi­
tivo di vita e di poesia, senza 
essere però d’accordo nell’indi- 
viduarlo (Tilgher, Pasini, Sil­
vio D’amico). Il Mignosi poi cre­
de di vedere nel nostro autore 
’la presenza non solo di un lie­

vito religioso ma di una consa­
pevolezza profonda del valore 
religioso della vita”. Pirandel­
lo per lui si trasforma in un pe­
dagogo in un distruttore di ideo­
logie e dimostra come ”la reli­
gione della soggettività, l’istinto 
dell azione come fine a se stes­
sa, la perdita di una coscienza 
morale ecc. conducano l’uomo a 
quel complesso di contraddizio­
ni insanabili che solo potrebbe­
ro essere guarite o dalla morte 
voloritaria 0 dalla pazzia libera­
trice . Si è parlato di un Piran­
dello integralmente pessimista, 
di un Pirandello umorista, di 
un Pirandello religioso. Qual’è il 
vero Pirandello? Esaminiamo 
brevemente la sua opera e il 
suo pensiero.

II concetto che sta alla base 
dell’opera pirandelliana è il sen­
so dell’eterno fluire della vita: 
noi non possiamo vedere questa 
vita in se stessa qual’è ma ci in­
contriamo solo nelle sue masche­
re; il mondo delle nostre espe­
rienze è fatto di illusioni, la 
realtà per se stessa è un mistero; 
spinti dal desiderio del « come 
è » ci abbattiamo fatalmente di­
nanzi al « come pare ». (Cosi è 
se vi pare).

Se la realtà esteriore è per 
noi nient’altro che una fuga di 
illusioni, la realtà interiore non 
è che una fuga di maschere, un 
passaggio continuo da una ma­
schera all’altra. L’individuo in 
sè stesso quale è, non si può af­
ferrare, dice Pirandello, è come 
se fosse nessuno, tal quale si 
crede di essere è uno, tal quale 
lo credono gli altri è diverso a 
seconda di ciascuno che lo guar­
da (Uno, nessuno, centomila).

Si arriva cosi ad una disinte­
grazione della personalità, di mo­
do che quando i personaggi pi­
randelliani vogliono rientrare in 
se stessi, non possono ritrovarsi 
perchè l’io vero non si raggiunge 
mai; la nostra vita non è che un 
evadere da una maschera a una 
altra; e se poi, a un certo mo­
mento, ci manca la forza di 
strapparci da dosso il pagliaccet­
to, la maschera, questa allora si 
cristallizza per sempre sul no­
stro volto costringendoci ad esse­
re qualcuno, ormai fissi in quella 
determinata forma, senza più 
speranza di evadere (Quendo si 
è qualcuno).

E la morte? Per noi stessi, non 
è che la fine di una serie di illu­
sioni e forse l’inizio di altre (L’u­
scita); in quanto agli altri, anche 
morti essi possono vivere nella 
nostra illusione se noi continuia­
mo a dare loro quella realtà che 
prima loro davamo (La vita che 
ti diedi).

E infine anche nella ricerca di 
Dio, Pirandello non può evade­
re dalla sua illusione. Il pro­
blema religioso è posto special­
mente in ’’Lazzaro”.

Senza fermarci a discutere 
sulla maggiore o minore veri- 
simiglianza della favola, notia­
mo il significato più profondo 
del dramma. Per Pirandello la 
vita eterna non è che la buona 
illusione, che permette di gode­
re lassù ciò che non si è potuto 
godere quaggiù; la morte in cro­
ce di Gesù non ha che un valore 
caritativo, Gesù come il Lucio 
di Lazzaro, si sacrifica per ren­
dere agli umini la buona illu­
sione della fede senza la quale 
la vita sarebbe per alcuni infe­
lici insopportabile. Il Dio di Pi­
randello, è il Tutto di questo 
mondo, noi non lo possiamo co­
noscere nella sua essenza ma ci 
imbattiamo solo nelle sue par­
venze in continuo fluire. ”Ad 
ogni modo — dice Pirandello — 
se una cosa bella pare vera, il 
meglio che possiamo fare è di 
credere, che sia”. Il messaggio di 
Cristo all’umanità è una bella e 
buona cosa: quindi la miglior 
cosa che possiamo fare è di cre­
dervi, se ci riesce. Eppure Piran­
dello in ’’Notte insonne” scrive:
So che dovrei di ciò che è in terra solo 
occupar la mia mente e i desir miei

ma tu più jorte di ogni intento sei 
del che l’anima mia rapisci a volo

O di basalto funebre cielo invano ti
[martella

il mio pensiero invano si rifugia in alto 
e l’antica paura, è l’appassito 
istinto della fede, è questa nuova 
smania alla quale nessun tetto giova 
che mi spinge a cercare l’infinito.

Non c’è quindi in Pirandello, 
come trovava il Mignosi, un sen­
timento religioso, possiamo se 
mai trovare uno spirito di reli­
giosità che agita tormentosamen­
te le sue pagine, le rende più 
umane e le approfondisce.

Queste idee pirandelliane, che 
viste da un aspetto filosofico sem­
brano astratte, s’incarnano inve­
ce nell’opera sua in figure con­
crete.

Si può dire che tutta l’opera 
pirandelliana s’impernia sul con­
cetto del contrasto; la vita è un 
insieme di antagonismi, di con­
traddizioni, è un giuoco di appa­
renze e di illusioni, è un’eterna 
mascherata. Mostrare la vita 
qual’è, strappare tutte le ma­
schere, tutti i pagliaccetti con­
venzionali, questo è il desiderio 
di Pirandello.

’’Quando uno vive, vive e non 
si vede, fate che si veda nell’at­
to di vivere, in preda alle sue 
passioni, ponendogli uno spec­
chio davanti, o resta attonito e 
sbalordito dal suo stesso aspet­
to, 0 torce gli occhi per non ve-

dersi, o irato avventa un pugno 
per infrangere la sua immagine 
e se piangeva non può più pian­
gere e se rideva non può più 
ridere”.

Il contrasto fra quello che sia­
mo e quello che crediamo o vo­
gliamo sembrare di essere, di­
venta fin dai romanzi e dalle no­
velle della giovinezza la sostan­
za drammatica dell’arte piran­
delliana e ha poi la sua piena 
esplicazione nel teatro. Piran­
dello ha quindi il merito di ave­
re portato nel teatro una novità 
con l’interpretazione della filo­
sofia relativista. Non tutto il suo 
teatro è però teatro d’idee, e se 
alcuni personaggi sono troppo fi- 
losofeggianti, altri sentono inve­
ce più profondamente il loro 
dramma: e questi sono quelli 
che noi preferiamo.

Così il prof. Toti di ’’Pensaci 
Giacomino” Baldovino del ’’Pia­
cere dell’onestà” Ersiglia Drei 
di ’’Vestire gl’ignudi”, i sei in­
dimenticabili personaggi in cer­
ca ài autore; ’’Enrico IV” non 
nei momenti in cui ragiona sulla 
pazzia e la realtà, ma nei mo­
menti in cui sente disperatamen­
te il dolore di essere escluso dal 
mondo, in cui sente il rimpianto 
di quello che ha perduto e la di­
sperazione di dovere ormai per 
sempre portare la maschera di 
pazzo.

Pirandello dimostra nella sua 
arte un’anima complessa ed an­
gosciata, è in lui uno sforzo di 
elevarsi a una concezione supe-

riore della vita, a un ideale re­
ligioso, che egli però non rag­
giunge perchè cerca se stesso re­
stando in sè invece di oltrepas­
sarsi a raggiungersi in Dio.

”In certi momenti di silenzio 
interiore, scrive Pirandello stes­
so, in cui l’anima nostra si spo­
glia di tutte le finzioni abituali 
e gli occhi nostri divengono più 
acuti e penetranti, noi vediamo 
noi stessi nella vita e la vita in 
sè stessa, come una nudità ari­
da, inquietante.

Lucidissimamente allora la 
compagine dell’esistenza quoti­
diana, quasi sospesa nel vuoto 
del nostro silenzio interiore, ci 
appare priva di senso priva di 
scopo. Il vuoto interno si allar­
ga, varca i limiti del nostro cor­
po, diventa vuoto intorno a noi, 
un vuoto strano, un arresto del 
tempo e della vita come se il 
nostro silenzio interiore si spro­
fondasse negli abissi del miste­
ro. Con uno sforzo supremo cer­
chiamo allora di riacquistare la 
coscienza normale delle cose, di 
riconnettere le nostre idee, di 
risentirci vivi come per l’innanzi 
al mondo solito. Ma a questa co­
scienza normale, a queste idee 
riconnesse, a questo sentimento 
solito della vita, non possiamo 
più prestare fede perchè sappia­
mo ormai che sono un nostro in­
ganno per vivere e che sotto c’è 
qualche altro a cui l’uomo non 
può affacciarsi se non a costo di 
morire o di impazzire”.

La conclusione è compieta- 
mente pessimista — come deve 
necessariamente essere — per 
chi non vuole elevarsi ad una 
sicurezza di fede.

VITTORIA PELLI

Una vita della Madonna
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Non è per seguire un luogo comu­

ne nò per laro del pessimismo ciré 
vogliamo rilevare, a conclusione di 
questi appunti, anche nello spirito 
scicntirico dei nostri giorni uno sta­
to di crisi; per quell unilà che è ca­
ratteristica principale dello spirito 
umano, quando esso vacilla in alcuni 
presupposti ioudamentali, non può 
avere delle parti lauto solide che non 
risentano danno. Non può liimanità 
porre nel piacere immediato la co­
stante ricerca della sua vita ed amare 
contemporaneamente un’altra ricerca, 
altissima questa; la ricerca scienliflca.

Può sembrare per lo meno assur­
do parlare di decadenza dello spirito 
scientifico, quando mai come oggi la 
scienza è alla portata di tutti nella 
divulgazione delle sue più belle con­
quiste, quando viviamo in un periodo 
di rinnovamento continuo di idee, me­
todi, conclusioni, quando proprio og­
gi assistiamo a veri miracoli della 
scienza.

Ma il cristiano, cioè l ’Uomo vero, 
pensa che tutto questo possa lasciare 
l ’umanilà al punto dov'è: pensa che 
possa anche farla regredire se non ne 
aumenta il patrimonio ideede e mo­
rale, se, in una parola, non la rende 
migliore.

E realmente tanto progresso tecni­
co non la rende migliore se una par­
te molto considerevole delle energie 
scientifiche di tutti i paesi « civili » 
è oggi al servizio della guerra, se si 
cercano mezzi sempre più « progre­
diti )) per uccidersi.

Oggi i lavori scientifici parlano an­
che troppo della superficialità e del­
la povertà spirituale della nostra epo­
ca, perchè non si noti subito che 
t’animo è mutato; perchè non si noti 
che lo scienziato pone se stesso e la 
propria ambizione al centro dell’opera 
scicntilica. C’è, a proposito di questo, 
un piccolo esempio che fa pensare : 
nella sistematica degli esseri viventi, 
da Linneo lino circa ad un secolo ia, 
il nome con cui si soleva indicare una 
determinala specie ne poneva in ri­
lievo sempre qualche caratteristica 
(spesso anche con termini veramente 
poetici);- oggi una nuova specie porla 
quasi sempre il nome di uno studioso 
e la Commissione internazionale per 
la nomenclatura scientifica dovette 
proibire che le nuove specie portasse­
ro il nome di chi le aveva scoperte : 
arginando così l ’aumento preoccu­
pante di nuovi generi e nuove specie!

C’è qualche cosa nei vecchi libri 
scientifici che ci affascina particolar­
mente: sono spesso monografie im­
ponenti che attestano silenziosamente 
la passione dì una vita spesa tutta 
alla ricerca per approfondire un ar­
gomento.

Sono lavori accurati, fatti senza

fretta, senza preoccupazione di « far 
carriera », con un amore rispettoso 
per la Natura che fa pensare a quella 
frase di Cajal, che dice: »Non basta 
esaminare, si deve contemplare, im­
pregnare di emozione e simpatia le 
cose osservate, farle nostre tanto col 
cuore che con rinlelligenza. Solo così 
ne sveleremo il segreto ».

Apriamo il Silema Naturale di Lin­
neo, opera colossale per il suo tempo, 
oggetto ancor’oggi per noi di ammi­
razione; la prima pagina porla una 
scritta: « O Jeìiova! Quam ampia
sani opera Tua! quam sapienler ea 
jecisli! quam piena est terra posses­
sione Tua! ».

Strano inizio, si direbbe oggi, per 
un libro scientifico e si sorriderebbe 
con un senso di disagio per questa 
mescolanza di sacro e di profano, per­
chè oggi ormai la scienza ha portalo 
troppi al materialismo e Dio non si 
nomina più nei lavori scientifici.

Quell’unilà mirabile e veramente 
feconda tra i vari rami del pensiero, 
queH’unità per cui lo studioso si di­
ceva per eccellenza « colui che ama 
il sapere », è scomparsa. E certo la 
noncuranza di tulli i problemi filoso­
fici il difetto centrale dell’animo mo­
derno. Oggi la suddivisione atomica 
del sapere ha confinato la filosofia in 
un campo a sè, l ’ha isolata dal tutto, 
l ’ha resa incapace di comunicare con 
le altre scienze: il che ha nuociuto da 
un lato alla filosofia, dall'altro ad 
ogni singola disciplina e, complessi­
vamente, molto al sapere umano.

Era veramente feconda una volta 
l'unione della filosofia con tutte le 
discipline particolari: ogni risultato 
di queste inquadralo da quella pren­
deva un signilicalo più generale, ri­
fletteva un frammento di vero cioè 
di Assoluto, portava un contributo 
reale al progresso dell’umanità, poi­
ché conoscere voleva dire amare : 
« Chi più conosco più ama et è pro­
prio delli homini boni il desiderio di 
conoscere » (Leonardo). E ne aumen­
tava cosi il patrimonio spirituale.

Oggi lo studio, e specialmente quel­
lo della Natura,, sembra una corsa 
cieca alia ricerca di nuovi particolari, 
un affannoso tentativo dì far luce su 
tutto, senza mai un attimo di sosta 
(c sono gli attimi forse più aitivi, 
più costruttivi) in cui ci si chieda : 
che scopo ha lutto questo .i* che posto 
ideale occupa nella mia vita interiore ?

Oggi tante preoccupazioni materia­
li inibiscono lo slancio innato ed in­
saziabile che spinge l ’uomo alla co­
noscenza della Natura: u Inest in e.x- 
pUcatione Naturae, insatiabilis quae­
dam e cognoscendis rebus voluptas, 
in qua una, confectis rebus necessa­
riis, va.ciii negotiis, honesta ac libe- 
ralilcr possumus vivere » (Cicerone, 
De Finibus, IV, Gap. 6®).

Sarebbe lungo e complesso esami­
nare le ragioni di carattere storico ed 
economico dalle quali dipendono in 
parte le nostre preoccupazioni mate­
riali: certo però, sìa pure sotto altra 
forma, sono sempre esistite, se già 
Cicerone ne tien conto dicendo; ...con­
fectis rebus necessariis, vacui nego­
tiis..., ma Lamore grande per la ri­
cerca le faceva superare.

La frase di Cicerone andrebbe me­
ditala; intesa così la ricerca scientifica 
migliorerebbe l ’umanità e la rende­
rebbe più felice, E proprio sollo for­
ma di un ritorno alla gioia che au­
spichiamo il rinnovamento dello spi­
rilo naiuralislico. A quella gioia che 
oggi, soffocala da tante cose che si 
mettono al primo posto e che sono 
invece veramente secondarie, ha la­
sciato il posto ad un affannoso senso 
di conquista del particolare, inteso 
come fine a se stesso.

Come sentiva Cicerone il valore di 
elevazione che ha l'amore per la Na­
tura, quando diceva: ...insaliabilis 
voluptas e cognoscendis rebus in qua 
una... honeste ac Uberaliter possumus 
vivere!, c'è tutto un programma di 
vita in questa frase.

Vorremmo che rumanità studiosa 
ritrovasse Lamore del proprio lavoro 
poiché « Contemplatio Naturae prae­
gustas est voluptatis caelestis, cons­
tans animi gaudium, perfectique eius 
solatu initium, summusque felicitatis 
humanae apex. Cum anima huius 
particeps fuerit, ex gravi cpiasi so­
pore excitata, in luce ambulat, sui 
ipsius obliviscens, in caelesti, ut ita 
dicam, terra, inque terrestri coelo » 
(J. Baster).

ANNA PASQUALI
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ravia, Torino, 1938, pp. 119. L. 5. 
Benda Umberto, Boccaccio. Ed. Para­

via, Torino, 1939, pp. 121. L. 5. 
Manlio Lo Vecchio Mu st i, L ’opera di 

Luigi Pirandello. E. Paravia, Tori­
no, 1939, pp. 274. L. 13.

Fausto M. Bongioanni, Pedagogia 
Missionaria. Ed. Paravia, Torino,
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lineamenta. Ed. Apud auctorem
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P iero Bargeu-ini - Don G. De Luca, 
La barca del pescatore. Ed. Morcel­
liana, Brescia, 1939. pp. 245. L. 8. 

G erardo Raffaele Zitarosa, Gugliel­
mo Pepe - Il poemetto "Aetna". 
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Edoardo Poppe, La direzione spirilmi- 
le dei fanciulli. Istituto di Propa­
ganda Libraria, Milano, 1939, pp. 
101. L. 2,50.

La sobrietà essenziale del racconto 
evangelico, mentre in certo senso 
conferma la storicità del libro divino 
schivo di qualsiasi ornamento fanta- 
slico di episodi e racconti e altri par­
ticolari superflui, d’altra parte lascia 
vivo nel lellore il desiderio di co­
noscere qualcosa di più intorno ai 
personaggi sacri e profani che si 
muovono in quella storia. E si spie­
ga allora la ricca fioritura di tradi­
zioni e di leggende che la pietà dei 
cristiani primitivi ha conservato e ta­
lora ampliato o addirittura inventato 
quasi a soddisfare quella curiosità, 
un po’ sentimentale e fantastica, for­
se non comunque indiscreta o illegit­
tima.

Lo spirilo moderno poi, eminente­
mente desideroso di concretezza, si 
compiace di poter ambientare e pre­
cisare con quanta maggiore certezza 
0 almeno probabilità sia possibile, i 
particolari storici del racconto evan­
gelico. E per questo io credo che no­
tevole conforto alla fede delle anime 
moderne apportino quei libri che tol­
gono le figure dei sacri personaggi 
dall'almosfera un po’ evanescente e 
ultraterrena in cui la pietà quotidia­
na li scorge per tornare a farceli ve­
dere riviventi nella loro terrena e 
storica umanità. Sentire, per esem­
pio, il Cristo e la Vergine come perso­
naggi storici può essere via a correg­
gere concezioni sbagliate e fantasti­
che, a dissipare dubbi e a farci rime­
ditare sui motivi razionali della no­
stra fede. E di questo atteggiamento 
« storico » del credente ci danno 
esempio gli stessi libri sacri, nella 
precisa sobrietà dei Vangeli e degli 
.Atti Apostolici e nelle testimonianze 
di cui spesso si richiama S. Paolo per 
appoggiare il pensiero teologico, e ci 
dà esempio la Chiesa che di conti­
nui richiami storici intesse la sua li­
turgia.

Perciò con vivo interesse e compia­
cimento abbiamo letto l ’opera del 
belga P. Ignazio Beaufays 0. F.M., 
ora divulgala al pubblico italiano nel­
la traduzione in genere buona limpi­
da di Emilio Piovesan, a cura della 
Pia Società di S. Paolo (1). Ricostrui­
re sulla traccia del racconto evangeli­
co, supplendo alle molte lacune con

V ita liturgica

Sapienza ed amore divino
È stata concessa a me, m ini­

mo fra tutti i santi — cioè fra 
tutti i cristiani — questa gTa- 
zia di annunziare alle genti le 
incomprensibili ricchezze di Cri­
sto e di far palese a tutti qual 
sia l ’economia del mistero asco­
so da secoli in Dio.

Così Paolo presenta agii Efe­
sini la sua missione di predica­
tore dell'Evangelo: così la Chie­
sa lo fa parlare a noi (Efesini, 
III, 8-19) nella festa del S. Cuore 
di Gesù. Il mistero eli misericor­
dia, di amore sovrabbondante, 
di sapienza infinita che tale fe­
sta. vuole esprimere, è vivamen­
te presentato e commentato da 
ejuesto minimo fra i cristiani, 
che sente il suo ministero come 
una grazia: cioè come un dono 
divino che, ricevuto senza alcun 
merito, deve essere trasmesso, 
moltiplicato, ai fratelli.

Paolo annuncia alle genti le 
incomprensibili ricchezze di Cri­
sto, le sole vere ricchezze, che 
trasformano gli uomini in veri 
adoratori del Padre, e manife­
sta ciò che da secoli è solo da 
Dio conosciuto, da quel Dio che 
ha creato tutte le cose.

Creazione e redenzioue sono 
le meravigliose opere d’iddio 
che vanno sempre associate nel 
pensiero, nella preghiera, nella 
lode, come le espressioni più 
alte dell’amore di Dio verso que­
gli esseri che amò prima di 
creare, amò salvando. Tale mi­
stero Iddio lo nascose per secoli: 
in Cristo Egli lo rivela perchè 
« la. nostra, gioia sia piena » : ma 
a.nche affinchè sia ora conosciu- 
la, per mezzo della Chiesa, dai 
principati e dalle potestà nei 
cieli la mulliforme sapienza di 
Dio, secondo il decreto che Egli 
ne fece in Cristo Gesù, Signor 
nostro.

Veramente sublime questo 
pensiero di Paolo. Gli spiriti ce­
lesti contemplano il piano divi­
no della Redenzione c ne vedono 
la divina bellezza e fecondità, 
man mano che esso va svolgen­
dosi nel tempo. Tale, conoscen­
za, che li spinge a glorificare 
sempre più Iddio, si fa più pro- 
foncia con. la fondazione della 
Chiesa che stabilmeiUe realizza 
il disegno divino e nella quale

una fantasia continuamente alimen­
tala da precise cognizioni storiche 
sull’ambiente e sui costumi palesti­
nesi, sulla psicologia, sulla cultura e 
sull’abito mentale del popolo ebreo, 
la storia terrena di Maria Santissima 
è stato il proposito del nostro auto­
re. Il quale, contemperando una 
scrupolosa esattezza storica con una 
delicata e prudente fantasia e il tut­
to ravvivando con una schietta e pro­
fonda pietà, ha saputo creare un’ope­
ra che, cominciando col risvegliare 
nel lettore una curiosità e un inte­
resse prevalentemente storico, lo con­
duce poco per volta a godere spiri­
tualmente di una maggior soave in­
timità con la figura della Madre di­
vina e quindi ad amarla maggior­
mente con quell’amore che è figlio di 
una più profonda conoscenza.

Nè disdegna l ’autore di raccogliere 
e di intrecciare al suo- racconto quel­
le tradizioni e quelle leggende più 
o meno incerte che la pietà cristiana 
ha creato intorno alla figura di Ma­
ria. Mentre soddisfa il senso storico 
del lettore indicando sempre scrupo­
losamente il tempo a cui dette leg­
gende risalgono, e pigliando spesso 
occasione da riferimenti a luoghi sa­
cri tuttora onorati in Palestina con 
Santuari e celebrazioni religiose, tut­
tavia ha l ’arte di inserirle nel rac­
conto con tanta facilità e disinvoltu­
ra che non interrompe l ’atmosfera 
calda e pia di intimità in cui si svi­
luppa il suo racconto.

Così sulla scorta dell’autore noi ab­
biamo l ’impressione di compiere un 
pio pellegrinaggio in Terra Santa, di 
vedere coi nostri occhi costumi attua­
li e antichi, spesso non molto diversi 
questi da quelli, di entrare nell’umi­
le « casa » di Nazareth, assai più si­
mile a una grotta da trogloditi che 
alla casa vagheggiata dalla fantasia 
dei nostri pittori quattrocenteschi, e 
di immaginare e venerare la vita del­
la Sacra Famiglia fra le sue umili 
pareti.

AURELIA BOBBIO

(1) P. Ignazio Be.auf.ays, o.f .m . : La 
Vergine Santi.isima neìl’ambienle pa­
lestinese. Pia ISocietà S. Paolo, Alba, 
1939, p. 391. L. 6.

la sapienza di Dio si manifesta 
eccezionalmente. Uomini di ogin 
razza e nazione accorsero a lei, 
nuova arca di salvezza, e in lei 
trovano rifugio, consolazione, 
luce, forza. Nella Chiesa e per 
mezzo della Chiesa si compie 
l’opera della nuova, creazione: 
Cristo, che trionfa ormai nella 
gloria del Cielo, vive nel suo 
Corpo mistico ed opera secondo 
la multiforme sapienza di Dio.

Ed è proprio per Cristo ed in 
Cristo che si compie il disegno 
provvidenziale di Dio: ed in. Lui 
noi abbiamo libero accesso con 
fiducia a Dio. L’unico mediato­
re tra il cielo e la terra, tra Dio 
e l'umanità, elevato sul Calva­
rio per trarre il mondo, tutte le 
cose, a sè, proprio sul Calvario 
mostra, anche con segni esterio­
ri, come tutto queste si compia 
per un eterno disegno di carità. 
Cristo trae le genti a Sè, per 
condurle al Padre, poiehè noi 
abbiamo certezza del perdono di 
Dio per il sacrificio di Lui, e 
mediante la fede in Lui siamo 
salvi : « chi crederà e sarà bat­
tezzato sarà salvo : chi non cre­
derà sarà condannalo ».

Ma, come sempre, la parola di 
Paolo si conclude con una ap­
passionala preghiem, che sgor­
ga spontanea dalla verità che 
l ’.ipostolo ci ha fatto meditare: 
la sapienza di Dio che dall’eter­
nità conosce e vuole la reden­
zione del mondo si è incarnata 
in Cristo Signore, nel quale sol­
tanto è salvezza, al quale va 
tutto il nostro amore, tutta, la 
nostra, fede. Che dovremo chie­
dere se veramente amiamo Dio, 
il prossimo, noi stessi, se non 
che Cristo abiti per mezzo della 
fede nei nostri cuori, affinchè 
resi capaci di capire l’immensità 
della carità di Cristo, che sor­
passa ogni conoscenza, possiamo 
possedere la pienezza di Dio.!*

Dio il creatore di tutte le cose 
è il nostro fine; a Lui dobbiamo 
tendere con tutte le forze, a Lui 
dobbiamo tornare per mezzo di 
Cristo, nel quale fu svelato al 
m.oiido il mistero dell’amore di 
Dio che si dona agli uomini no­
nostante le loro infedeltà e la 
loro ingratitudine. Infedeltà ed 
ingratitudine davvero inconcepi­
bili, specialmente da quando il 
mondo conobbe a qual prezzo 
l’umanità si è ricongiunta al 
Padre.

G. CAVALIERI



L'O p era  M issionaria  
d e lla  C h ie s a

Lo studio sulla Chiesa rion sarebbe 
completo, an:i neppure concepibile, 
se non includesse uria attenta consi­
derazione dell'opera missionaria. In­
tendiamo c¡ui trattare non di quella 
che si attua in profondila nei ¡Hiesi 
già conquislati, almeno iijficialmen- 
te, al Cattolicesimo, ma di quella clic 
la Chiesa svolge in estensione dove 
esso non penetrò ancora complela- 
mente.

Questa attività delle ’’Missioni 
estete”, come vengono ordinariamen­
te chiamate, può essere considerata 
jiei suoi principi e nei suoi concreti 
.'■viluppi storici: cjuantiinque (¡ui non 
intendiaìno trattare specificamente di 
questi, Sara utile tenerli presenti per­
chè ci aiuteranno a comprendere, con 
la loro potenza di ’’fa tti”, i principi 
che esamineremo.

Vista sia teoricamente che pratica­
mente, l ’opera missionaria della 
Chiesa si presenta come espressione 
di vita rigogliosa. Un organismo de­
bole o ormai invecchialo non ha cer­
tamente la possibilità di esternare, 
come fa la. Chiesa nelle Missioni, un 
rigoglio di attività fresca e incessan­
temente rinnovantesi con risaltati di 
un continuo progresso delle proprie 
posizioni anche più difficili e contra­
state.

Ciò non è negato da alcuno: vi so­
no invece modi diversi di spiegare 
l'innegabile atlività missionaria della 
Chiesa. [Icuni la intendono come 
semplice tendenza al proseiitismo, co­
mune ad ogni società; altri sospetta­
no degli interessi nazionalistici ai 
giudi la Chiesa compiacentemente si 
presterebbe nei vari luoghi a vantag­
gio delle varie nazioni. Ma, oltre a 
ciò che queste due ipotesi son con­
trarie, chi ben osservi, alla storia del­
l ’opera missionaria della Chiesa cat­
tolica, esse non spiegano affatto qua­
le forza effettivamente abbia animato 
la  Chiesa nell’affrontare e superare 
nel corso di venti secoli, problemi e 
barriere che nessun’allra società re­
ligiosa 0 civile ardi nemmeno tocca­
re, nella sua opera di proselitismo o 
di colonizzazione.

Unico esempio in contrario potreb­
be essere portalo forse, nel campo 
delle religioni, daU’Islamismo, di cui 
un obbiettivo fondamentale è l ’assog­
gettare. tutti al Corano: ma, di fatto, 
e facile osservare come Vlslam, dopo 
alcuni primi entusiasmi, non tende 
oggi a divenire universale: dove esso 
si propagò, ciò avvenne con la forza, 
c proprio, in fondo, a servizio di idea­
li politici.

Ciò che solo spiega adeguatamente 
l ’opera missionaria della Chiesa è la 
sua cattolicità, cioè la sua altitudine 
ad estendersi a lutti gli uomini per 
unificarli nella carità. Altri movimen­
ti religiosi, come, quello oi'a ricorda­
to, non ebbero se mai altro scopo 
che di assoggettcire il mondo, non 
que'llo di unificarlo nello spirito. La 
Chiesa cattolica invece ha questo sco­
po come cosiitutivo della sua natura, 
perchè essa, essenzialmente una per 
tutti gli uomini per quell’elemento 
di unità universede che è a base della 
religione, tende a realizzare il man­
dato ricevuto da Gesù di annunziare 
a tutti i popoli, a tutti gli individui, 
la lieta notizia, che essi attendono, 
dell’unica redenzione del male opera­
ta dall’Uomo-Dio. I nomi con cui la 
Chiesa è designata nella. Sacra Scrit­
tura (corpo, regno, ovile, famiglia) 
esprimono questo concetto, perchè il 
corpo deve raggiungere il pieno svi­
luppo (Lettera agli Efesini, c. 4, 
V. 11-13), il regno deve estendersi a 
tutti  (adveniat regnum tuum), l ’ovi­
le dovrà comprendere tutte le pecore 
che noìx vi appartengono ancora, e 
la missione di Gesù, come nota 
espressamente S. Giovanni (XI, 52) 
fu precisamente quella di radunare i 
figli di Dio che erano dispersi (cf. 
anche la preghiera di Gesù al Padre 
al c. XVII di S. Giovanni: ”ut unum  
sin t").  In questa unificazione, la 
Chiesa rispetta la varietà delle ten­
denze (cf. le varie Liturgie) e degli 
uffici che i popoli hanno nella real­
tà umana: varietà meravigliosa che in 
fondo fu anch’essa disposta ed è tu t­
tora regolata da Dio; ma portando in 
essa un elemento fondamentale di 
unità, ciucila della religione, ne vuol 
trarre e ne trae realmente quell’armo­
nia, che costituisce la ’’gloria di Dio ’.

Per cquesla ragione, la Chiesa eli­
minò fin dal principio della sua ope­
ra di espansione il particolarismo 
egoista degli Ebrei e ogni altro indi­
vidualismo, e tuttora condanna gli 
eccessivi nazionalismi anche politici 
che compremetteré^bero la unità de­

gli spiriti che essa ha il compito di 
realizzare nel mondo.

i ’Iopia? .Necessità e giustizia; per­
chè la vita di Dio, di cui la Chiesa 
è depositaria e dispensatrice, unica 
per tulli gli uomini, deve in tutti cir­
colare nel Sangue di Cristo, sparso 
per tulli senza distinzione alcuna; 
perchè la. verità religiosa di cui la 
Chiesa è maestm, ha diritto inconte­
stabile alla universalità; perchè l ’amo­
re, che della vita della Chiesa è l ’uni­
ca legge, comprendente in sè ogni 
altra, è irrisistibilmente espansivo. 
Di fatto, attmverso la comunicazione 
della verità, c della vita nell’amore, 
la Chiesa lentamente ma sicuramente 
procede verso l ’unificazione degli uo­
mini nella fede ad un unico credo, 
nell’obbedienza ad u n ’unica auioiàtù 
(la sola universale di diritto perchè è 
.'autoritèi. religiosa, esercitata a nome 
di Dio), nell’esercizio di un unico 
culto all' ’’unico Dio e Padre di tu l­
li” per mezzo del Cristo ’’unico me 
dialore” universale. -

Questa attività di unificazione, che 
cosliliiiscs essenzialmente l’opera, mis- 
.sionaria della Chiesa, è perciò comu­
ne. come dovere a tutti i cristiani; 
ed è in realtà tutta la Chiesa che 
la compie ogni giorno. Gerarchia e 
fedeli (naturalmente parliamo di chi 
vive davvero la. propria, vita '’cristia­
namente e cattolicamente”) sono un 
unico cuore ed u n ’anima, sola ancor 
oggi nel promuovere l’evangelizzazio­
ne del mondo, sotto l ’impulso e la 
guida del Pastore supremo. E negli 
stessi paesi di Missione, ogni classe

di cristiani è rappre.sentata in un la­
voro attivo e instancabile: decine di 
migliaia, di Vescovi,. Sacerdoti, Reli­
giosi, laici (catechisti, ecc.) spendo­
no ogni loro attività più preziosa nel­
la continuazione di quest’opera di 
propagazione evangelica, sottometten­
dosi per essa ai più gravi e diuturni 
sacrifici, che la maggior parte dei cri­
stiani ignora o sorvola, limitandosi 
per la più ad u n ’ammirazione senti­
mentale, o ad un debole e disconti­
nuo aiuto di préghiem o di denaro, 
ìnadegnatissimi ai bisogni e spropor­
zionati a ciò che si sciupa per le pro­
prie incoiiclndenti superficialità quo­
tidiane !

Con questo suo egoismo nessun cri­
stiano può restare tmnquillo, poiché 
esso è la più evidente prova che egli 
non vive appieno, ma soltanto debol­
mente, la. vita della Chiesa, di cui 
l ’opera missionaria è un aspetto es­
senziale. E se questa opera, per la sua 
resistente continuità e imponenza e 
per gli eroismi di cui è intessuta, è 
una vivente apologia della divinità 
della Chiesa, stessa, non possiamo cer­
to dire di cooperare noi a quest’apo­
logià mentre ci accorgiamo di essere 
tanto spesso così estranei ed indiffe­
renti a ciò che è insieme intimo as­
sillo e sollecitudine viva di Cristo,, m i­
sticamente operante e completantesi 
lu t t ’oggi nel mondo per la Sua Chie­
sa (Efes., I, 23).

L ’opera missionaria, che in queste 
profonde basi dogmatiche trova origi­
ne e spiegazione, è una delle espres­
sioni fondamentali del continuo lavo­
ro della Chiesa a beneficio dell’uma­
nità: ma quanto maggiore efficacia 
essa avrebbe nelle anime, a loro van­
taggio e a gloria del Signore, se es­
sa avesse alla retroguardia dei ’’cri­
stiani” !

SANDRO GOTTARDI

Impressioni di un parteci­
pante al V Convegno d’arte

Note organizzative
La quota federale

Al termine dell’anno, quando 
di tesseramento e dei connessi 
argomenti di ordine finanziario 
non si dovrebbe ormai più par­
lare, perclxè tutto dovrebbe es­
sere compiuto ed in ordine, sia­
mo costretti a ritornare su que­
sto tema per alcuni necessari 
rilievi. .

Qualche Asociazione, per for­
tuna qui si tratta di vere ecce­
zioni, non ha completate le ope­
razioni di tesseramento; molte 
Associazioni, e questo è più gra­
ve perchè assume il carattere di 
un fenomeno abbastanza vasto, 
non hanno provveduto al paga­
mento della quota federale, del 
resto fissata in una somma ra­
gionevole, tede, quindi, da non 
gravare eccessivamente i bilan­
ci delle nostre Associazioni. Co­
sì si è trascurato da molti di 
compiere questo atto che ha la 
sua importanza, per essere la 
manifestazione sensibile di quel 
vincolo spirituale di coesione, 
che lega tutte le Associazioni 
nel nesso della vita federale. La 
quale ha, inutile dirlo, delle esi­
genze che si risolvono nella ne­
cessità di dare incremento e po­
tenziare in ogni modo la vita 
delle singole Associazioni.

Come è già stato rilevato an­
che nel Consiglio Federale, oc­
corre che tutte le Associazioni 
cerchino di affrontare e risolve­
re il problema fìnaziario con vi­
vo senso di responsabilità, fa­
cendo il più possibile da sè, nel­
la massima tensione delle pro­
prie forze.

E ora occorre che tutti abbia­
no bene presente che la regola­
rità nel tesseramento e nel ver­
samento delle quote federali 
non è meno necessaria di fronte 
ai fini che ci proponiamo di 
raggiungere di altri aspetti del­
la nostra vita associativa di più 
evidente importanza.

La terza edizione 
di “Psallite sapienter,,
Ps.vLLiiB Sapienter. Preghiere della 

liturgia per le ore del giorno. Ili 
Edizione a cura delle Associazioni 
Italiane di Azione Cattolica e del 
l ’Apostolato lilurgico di Genova 
Editrice Studium, Roma 1939, pag 
212, L. 4. - c. c. Postale 1-12429

La terza edizione di Psallile Sa­
pienter, che l ’Editrice «Studium »  
presenta in questi giorni, è un nuo­
vo passo, — e ci sembra prudente, 
serio e decisivo passo — verso l ’au-

spicata conoscenza che il fedele deve 
avere della preghiera della Chiesa; 
non solo, ma sopratutlo perchè dà 
possibilità a chi già ha compreso la 
bellezza e l ’efflcacia di tale preghiera 
di farla sua.

Il volumetto contiene tutte lo ore 
diurne deH’UfTicio divino della Dome­
nica (Lodi, Prima, Terza, Sesta, Nona, 
Vespro e Compieta) e Prima, Vespro 
e Compieta di tutti i giorni della 
settimana. Il testo latino — in carat­
teri nitidi, marcati — porta di fron­
te (per gentile concessione delia 
S.E.I.) la traduzione italiana tratta 
dalla pregiata opera /  Salmi del Pa­
dre V.ACCARi, in modo che la com- 
prensioner del testo viene ad essere 
realmente facilitata.

Naturalmente delle singole Ore vie­
ne riportato lo schema più semplice 
dei giorni comuni dell’anno, in mo­
do che anche chi non ha pratica del­
la Preghiera Liturgica ne possa se­
guire con facilità la svolgimento. So­
no ridotti al minimo possibile i 
rimandi e le solite abbreviazioni che, 
facilmente comprensibili a chi ben 
conosce la struttura del Breviario, 
non lo sono altrettanto per chi si ini­
zia a questa forma di preghiera.

11 testo delle Ore è preceduto da 
introduzione ricca di pensiero che, 
dopo alcune idee generali della Pre­
ghiera Liturgica, fissa il senso delle 
diverse Ore della giornata. A queste 
note, che vogliono introdurre a me­
glio conoscere lo spirito della litur­
gia, seguono brevi introduzioni che 
riassumono le norme pratiche da se­
guirsi nella recitazione in comune, 
in modo che la lode di Dio sia an­
che esteriormente degna.

Questa terza edizione presenta poi, 
rispetto alle altre, una notevole ag­
giunta. In appendice sono riportati, 
raggruppati secondo i pensieri che 
esprimono (Lode e ringraziamento a 
Dio, alla SS. Eucaristia, allo Spirito 
Santo, canti di penitenza, alla Ver­
gine Santissima) gli inni e i canti di 
uso più "comune, in modo che il ma- 
nualetto può soddisfare, insieme col 
Messale, a tutte le esigenze della pie­
tà quotidiana.

É lodevole il pensiero che ha gui­
dalo i compilatori a dare più svilup­
po all’Ufficio divino domenicale, per 
far sempre meglio comprendere e vi­
vere, nel suo valore fondamentale per 
la pietà e la vita cristiana, il giorno 
del Signore. ^

Le Associazioni Universitarie di A­
zione Cattolica e l ’Apostolato Liturgi­
co di Genova che hanno curato l ’edi­
zione, mentre hanno seguito una loro 
particolare tradizione e vocazione, 
hanno certamente dato un notevole 
conlribulo al rinnovamento della pie­
tà cristiana che, secondo le direttive 
e l ’impulso della gerarchia ecclesia­
stica, va sempre più orientandosi al­
le fonti purissime della sacra Liturgia.

Il tema generale trattato nel Con­
vegno era: «Libertà dell’artista cri­
stiano di fronte all’opera d’arte ».

10 ho avuto il piacere di essere sta­
to presente alla prima discussione ri­
guardante l ’Architettura.

11 problema sotto certi aspetti è 
astratto e insolubile; molto più fa­
cilmente si applica alle arti figurati­
ve, alla letteratura, alla musica. Per 
quello che riguarda l ’architettura, 
sottoposta alla disciplina costruttiva e 
all’euritmia, la discussione è facil­
mente scivolata sul terreno pratico : 
rapporti fra l ’architetto e il commit­
tente; rapporti di collaborazione fra 
vari architetti; rapporti di collabora­
zione dell’architetto con gruppi di ar­
tisti. Vi è stata unanime concordanza 
nel riconoscere la necessità di colla­
borazione per l ’opera d’arte comples­
sa, lasciando libere le arti figurative 
nella espressione e nella tecnica, sot­
toponendole solo all’unità d’indiriz­
zo e all’armonia del complesso.

L’artista per compiere un’opera 
d ’arte deve essere libero nella compo­
sizione, mentre invece il soggetto 
normalmente gli viene dettato dal 
committente. 11 caso più comune è 
dell’artista chiamato ad affrescare una 
parete — glorificando un dato sog­
getto —, a scolpire una statua, ad 
erigere opere monumentali od utili­
tarie.

-XI pittore e allo scultore si presen­
tano — nel comporre un’opera d’ar­
te — . vari vincoli da superare : lo 
spazio assegnato; la difficoltà del sog­
getto da rappresentare; il rispetto al­
la morale cattolica e alle norme li­
turgiche. Lo scultore ed il pittore 
hanno — fino a un certo limite — 
possibilità di creare un’opera d ’arte 
indipendentemente dal riceverne o no 
la commissione, potendo avere con 
facilità la poca materia, necessaria a 
concretarla.

Per l ’architetto le cose sono più dif­
fìcili, non potendo egli concretare i 
progetti in carta se non attraverso il 
committente. Quali sono le libertà 
che l ’architetto desidera avere? Le 
norme liturgiche, i limiti d’area e an­
che le limitate disponibilità finanzia­
rie, come pure le leggi della statica 
non gli sono di eccessivo vincolo e 
peso, ma sovente sono incentivo di 
originalità. Spesso l ’architetto è enor­
memente ed unicamente vincolato 
dalle assurde richieste del committen­
te; mentre il committente ragione­
vole e fiducioso dell’artista scelto è 
un collaboratore prezioso e desidera­
to. Troppo spesso si sente il Clero la­
mentarsi della bruttezza di certe ope­
re moderne, di certe chiese mal riu­
scite. Purtroppo e sovente, la colpa 
ricade sul Clero stesso; e vediamone i 
perchè. In genere il committente, sia 
esso laico che ecclesiastico, si interes­
sa molto relativamente di problemi 
artistici e conseguentemente non sa 
seguire i tempi e capire la bontà dei 
principi della rivoluzione artistica; 
cosicché queste persone, abbarbicate 
alla loro cara erudizione artistica ot­
tocentesca, (si noti bene ottocentesca 
e non tradizionale della Chiesa) pur 
rifuggendo dalle correnti moderne, 
possono, alle volte, arrivare ad affida­
re il loro lavoro ad un architetto mo­
derno di squisito sentimento artisti­
co. Ma. poi esigendo, il cliente, ad 
esempio che la chiesa sia lunga tan­
to, larga tanto, alta tanto; che le fi­
nestre siano del tipo Brunelleschiano 
di dimensioni così per così; che l ’al­
tare abbia la balaustra come il tale 
altare barocco, e via dicendo, si crea­
no delle .condizioni impossibili, tali 
che o è l ’architetto che rinuncia al 
lavoro, o è il cliente che di soppiat­
to, passa, con un sospiro, nelle fi­
date mani di qualche malleabile in­
gegnere — magari specializzato in 
idraulica o in elettrotecnica , che 
con il Vignola alla mano e le stan­
dardizzate e dorate incrostazioni di 
stucco Io manda in visibilio.

Vi è poi il caso di qualche persona 
ohe desidera che si faccia opera mo­
derna; ma ricorrendo al solito inge­
gnere o a qualche architetto mestie­
rante che con la più grande facilità 
fa il barocco, il gotico, il romanico, 
e su ordinazione, anche il « novecen­
to », coi risultati che purtroppo pos­
siamo constatare.

Non vogliamo affatto mettere all in­
dice tutti gli artisti e tecnici che ci 
hanno preceduti nel tempo, ma vo­
gliamo sostenere là”necessità che l ’ar­
tista cBe concepisce opere cristiane 
sia di profondi sentimenti cristiani. 
Conclusione: valorizzare l ’elemento
giovanile attivamente militante nella 
Chiesa. Come i cattolici si preoccu­
pano di avere dei medici cattolici, de 
gli scrittori cattolici, ecc.. perchè non 
si preoccupano anche di avere .degli 
artisti cattolici .■* Noi vediamo tanti 
giovani che anelano e desidererrebbe-

ro dare la preferenza della loro pro­
duzione artistica all’Arte Sacra.

Ma per quali motivi al giovane cat­
tolico non si presenta mai l ’occasio­
ne per realizzare il suo sogno ? Noi 
abbiamo affermato la necessità che le 
cqiere d ’arte cristiana siano fatte da 
cattolici convinti. Vediamo infatti che 
giovani cattolici si sono affermali in 
concorsi nazionali dove il soggetto 
era d ’arte cristiana; Concorso dell’Ac­
cademia d’Italia 1935: tema « Santua­
rio sulle Alpi », vinto da un fucino 
di Firenze Concorso Pensionato Na­
zionale di Scultura, 1939: tema «Na­
tività », nella terna vi erano due gio­
vani militanti: un trentino e un car­
rarese — già Littore di scultura — 
risultato poi quest’ultimo vincitore. 
Questo per citare solo alcuni esempi.

Quando poi la Chiesa, che non bada 
a confini di nazioni, ha da realizzare 
un’opera di eccezionale importanza, 
alla quale daranno il proprio contri­
buto tutte le genti, sarebbe doveroso 
bandire un concorso internazionale.

Non è per concorso che il Brunel­
leschi costruì la geniale cupola di 
S Maria del Fiore? Non è per con­
corso che il Ghiberti fu chiamato a 
modellare la famosa « Porta del Pa­
radiso » del Battistero di Firenze ?

Nell’ambiente cattolico si rifugge 
dal metodo dei concorsi; però, nel 
momento attuale, potrebbe essere un 
modo per ottenere dei risultati e giun­
gere ad artisti che il Clero non co­
nosce e per offrire la possibilità di 
creare vere opere d ’Arte Sacra, dan­
do soddisfazione ai più meritevoli 
per valore artistico e qualità morali.

G. ANDREANI

MOSTRA FOTOGRAFICA
1. - Durante il Congresso Nazionale

è indetta dal Segretariato Artisti­
co per il Congresso,, una Mostra 
Fotografica che accoglierà lavori 
di Universitari e Universitarie di 
tutte le Associazioni. Della Mo­
stra sarà allestita in Roma dalla 
Associazione Universitaria Ro­
mana.

2. - Le fotografié saranno giudicale
divise nei seguenti tre gruppi: 
Gruppo 1. - Fotografia artistica; 
Gruppo 2. - Fotografia a caratte­
re goliardico;
Gruppo 3. - Fotografia documen­
taria riguardante le nostre mani­
festazioni.

3. - Alla fotografia ritenuta vincitrice
del primo premio di ogni grup­
po verrà assegnata la somma di 
L. 100.

4. - Il formato minimo è di 18x24.

5. - Le fotografie dovranno pervenire
alla Associazione Maschile — Piaz­
za S. Agostino 20-a - Roma — 
non più tardi del 30 luglio 
1939-XVII ,

6. - La Commissione giudicatrice ver­
rà nominata dal Segretariato Ar­

- listico. Le opere saranno giudi­
cate in base al valore artistico, 
al significato e alla esecuzione 
tecnica. Le decisioni della Com­
missione e le migliori fotografie
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saranno pubblicale su Azione 
Fucina.
I concorrenti dovranno indicare 
a tempo a quale di detti gruppi 
desiderano assegnare l'opera e 
potranno dare tulle le indicazioni 
necessarie.
Tutte le ¡olografie non. premiale 
potranno essere ritirate dai con­
correnti al termine del Con­
gresso.

Corsi estivi di francese e tedesco 
nella Casa Internazionale dello 
studente cattolico a Fribnrgo

La Casa internazionale dello 
sinclenle cattolico « Foyer St. 
.Tustin » (Friburgo - Svizzera) 
organizza dei corsi estivi di 
francese e tedesco.
I NOSTRI CORSI 
VI G.4iL/liV77SC0A'0;

1. una buona conoscenza del­
la lingua che voi vorrete impa­
rare. I professori sono speciali­
sti per l ’insegnamento di que­
ste lingue

2. meravigliose vacanze : Lo 
studio e l ’insegnamento si li­
mita al mattino, il pomeriggio 
è riservato alla ricreazione ed 
allo sport.
-4) CORSI DI FRANCESE AL 
FOYER ST. JUSTIN:

1. dal 25 luglio al 20 agosto; 
2: dal 22 agosto al 19 settembre.

Professore : Sig. Jean Monney 
attualmente all’Istituto S. Car­
lo, Porrentruy,

Tassa per un coi'so: L. 85,60. 
Prezzo della pensione: Carne 

ra e 4 pasti, L. 21,80 al giorno.
B) CORSI DI TEDESCO NELLA 
CASA DI VACANZE;

1. dal 25 luglio al 20 agosto; 
 ̂ dal 22 agosto al 19 settembre.

Collegio S. Michele
Gross- 

Fri-
Professore : Sig. dr. H. 

rieder, 
burgo.

Tassa per un corso: L. 85,60.
Prezzo della pensioiìe : came­

ra e 4 pasti, L. 23,55 al giorno.
Inscrizioni definitive sono ri­

cevute a partire da oggi. Si pre­
ga di volersi inscrivere il più 
presto possibile durante il mese 
di giugno. Al più tardi il 15 lu ­
glio per il 1° corso e il 15 ago­
sto per il secondo.

Coloro che non potessero an­
nunciarsi definitivamente fino 
all’ultimo termine, sono prega­
ti di volersi inscrivere provviso­
riamente senza alcun obbligo, 
alfinchè si sappia approssimati­
vamente il numero degli inte­
ressati.

le  fucine a Bar Cenisio
Coi pràmi giorni del prossimo 

luglio si riaprirà la Casa Alpina 
delle fucine a Bar Cenisio.

L’anno scorso furon fatti im­
portanti lavori di sistemazione, 
tali da rendere la Casa sempre 
più accogliente.

Chiedere informazioni subito 
alla Presidente Associazione Uni­
versitaria Femminile - Piazza 
Vigne, 3-7 - Genova.
Mario Cortellese - Dir. respon s.

Fiìancesco Laiuccta - Condirei lori’ 
Iit- Ff,MGi.orTA ClKlItt-. 1)1 MAltIA 

n-iu'-hi Vpcrbi. 12 - Roma - Tal .12 .at*-

Pubblicazioni della Fondazione P ini

N O V I T À

PERSONAtITÀ E UNIVERSALITÀ NELL’ARTE
(Quaderni Universitari -  Serie letteraria) Lire 5

Ritorno ai classici, strapaese e stracittà, novecentismo, 
calligrafismo e contenutismo, e ancor oggi, letteratura so­
ciale o di masse, tutte queste tendenze, programmi e pole­
miche letterarie che si sono agitati in Italia negli ultimi 
vent'anni celano in sè l ’esigenza di una letteratura meno 
frammentaria e angustamente individuale di una lettera­
tura che abbia un più profondo e più vasto interesse uma­
no, che torni ad essere l ’espressione originalmente perso­
nale di aspirazioni, di idee, di sentimenti universali.

Questo volume, riesaminando questo disagio e questa 
esigenza latente o palese nella letteratura moderna, cerca 
di fissarne l ’origine prima nell’errato concetto della perso­
nalità umana divulgato dall’individualismo romantico e di 
sanare l ’apparente dissidio creatosi per conseguenza fra l ’ele­
mento individuale e quello universale dell’arte, mediante 
la revisione di quel concetto, nel senso di rinnovare la di­
stinzione tradizionale fra individuo e persona, dimostrando 
come quest’ultima allora pienamente si attua quando l ’in ­
dividuo dimentica se stesso nela totale devozione ai valori 
universali e trova così il contatto più intimo e profondo 
con l ’umanità degli altri uomini.

f.M  ̂ X V  V


